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Novembre mese dedicato ai defunti
Novembre, il mese della mestizia e dei ricordi funebri, il mese che richiama ai Camposanti e fa sostare sopra le tombe a spargere lacrime e fiori.

Novembre che rende mesta la natura, ci dispone a serie riflessioni, ci richiama alla realtà della vita, ci esorta a lasciare le vanità e ci invita a pensare alla morte e a preoccuparci dell'anima. Il Novembre dell'anima deve es​sere pieno di luce e di serenità, pieno di verde e di fiori.

Almeno a Novembre rientriamo in noi stessi per co​noscerci e orizzontarci bene. La vita non è sempre pri​mavera, non è sempre una festa, è anche tetro autunno e rigido inverno, è anche dolore e sacrificio. Tutto passa nel mondo, tutto si trasforma e cambia. Ogni giorno è diverso dall'altro: giorni luminosi, sereni, caldi; ma anche giorni tetri, burrascosi e freddi. Ci aspetta l'inverno della vecchiaia che è pieno di disturbi e di noie. Ci aspetta la morte.

Molti vivono come se non dovessero mai morire e si affannano per la vita terrena, senza preoccuparsi affatto della vita spirituale.

Ma la vita terrena è brevissima. 

« Come ombra sotto i nostri giorni sulla terra... passano più veloci di un cor​riere.
 Volano via come una barca di canne, come aquila che piomba sulla preda »
 (Gb 8,9 - 9,25).

Si deve morire, lasciare tutto: ricchezze e lussi, di​vertimenti e piaceri. La morte ci richiama al fine della vita. Non si sta nel mondo per fare denaro, per vivere comodamente, per spassarsi, per lo sport, per le vittorie e gli onori. Creati da Dio, a Lui dobbiamo ritornare.

Lo scopo di questa breve vita deve essere quello di appassionarci di Gesù Cristo. Egli trasforma e dà senso alla nostra vita: ci fa creature nuove. Solo con Lui la morte non ci farà più paura. Cristo Signore illumina e risolve il problema della nostra morte.

« Dobbiamo avere dell'anima la massima cura, perché solo salvando l'anima
 saremo eternamente felici». Salvata l'anima è salvato tutto, perduta l'anima è perduto tutto.
Dobbiamo pensare alla morte, averla dinanzi, fare a​micizia con lei, chiamarla sorella perché quando verrà ci possa trovare ben preparati.

La mia vita è un baleno, un'ora che passa, è un momento che presto mi sfugge e se ne va.

 Tu lo sai, mio Dio, che per amarti sulla terra non ho altro che l'oggi!

T'amo, Gesù, tende a te la mia anima... 

Sii tu il mio dolce sostegno, regnami in cuore, dammi il tuo sorriso,

Dovrò ben vederti, tra poco, sulla riva eterna, o Pilota divino, mano che mi conduci! 

Guida la mia navicella in pace sull'ira dei flutti.

Pane di vita e del Cielo, divina Eucaristia, o mistero toccante,

 che sei frutto dell'amore, vieni, scendimi nel cuore.

Voglio vedere Gesù fuor d'ogni nube e d'ogni velo.

 Eppure quaggiù, gli sono tanto vicina...

 Il Suo amabile volto non mi sarà nascosto che per oggi!

Ben presto volerò a dir le sue lodi, un dì senza tramonto splenderà sulla mia anima: 

allora canterò sulla cetra degli Angeli, canterò l'oggi eterno.

(S. Teresa do Lisieux)

Tutti i Santi
Mercoledì - 1 novembre 2006 - Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1Gv 3,1-3; Mt 5,1-12 

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio
Oggi la Chiesa riunisce in una stessa festa tutti i suoi figli giunti al Regno, assolutamente tutti. Non vuole tralasciarne nemmeno uno. Ma quando beatifica, ne beatifica solo qualcuno, in questa moltitudine che nessuno può contare. A titolo di delegati, rappresentativi di tutti gli altri dello stesso paese, dello stesso mestiere, della stessa epoca o dello stesso stato di vita. E che essa osa dare come esempio al mondo intero e per tutti i tempi. “Nulla ci dice che i santi canonizzati siano i più grandi” (Teresa di Lisieux). 
I santi proclamati ufficialmente tali hanno già le loro feste durante l’anno. Allora questa è per tutti gli altri.

1)I santi anonimi, avvolti dal manto del silenzio. Quelli di cui non conosceremo mai il nome sulla terra. Quelli che, nascosti agli occhi degli uomini, costituiscono ancora il segreto del Padre.

2)I santi delle nostre famiglie. Non c’è nessuno tra di noi che non abbia dei santi nella sua genealogia. Che lo sappia o no. Io festeggio oggi tutti i miei antenati, o i più vicini: questi nonni o genitori, fratelli o sorelle che mi hanno preceduto nel Regno. Non sono il figlio delle loro lacrime, della loro preghiera, del loro amore? La grazia che ricevo oggi, non è forse in risposta all’amore di una donna sconosciuta, che recita il suo rosario la sera di un lungo giorno di lavoro nei campi? Anche questa è la comunione dei Santi. Sarò degno dei santi della mia famiglia?

3)I santi non dichiaratamente cristiani, semplicemente perché non hanno mai avuto l’occasione di incontrare Gesù, ma che non sono meno salvati da lui. I santi dei popoli pagani (la Bibbia ce ne dà qualche esempio), perché tutti i popoli hanno i loro santi. Quelli che hanno vissuto effettivamente le beatitudini, senza saperne la fonte. Che hanno vissuto il Vangelo, senza poter riconoscere il volto di Gesù nella sua Chiesa, sfigurato come era dalle infedeltà di troppi battezzati. Le frontiere della Chiesa non coincidono per forza con i muri delle nostre chiese. Alcuni al di “fuori dalle mura” non hanno forse potuto vivere, paradossalmente, nel cuore della Chiesa? Lo sa Dio che vede nei cuori. “Nell’ineffabile presenza di Dio, molti che sembrerebbero fuori sono dentro, e molti che sembrerebbero dentro sono fuori” (Sant’Agostino, De Baptismo, 5, 27). DANIEL ANGE
· Mt 5,1-12a

1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

3 "Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
4 Beati gli afflitti,perché saranno consolati.
5 Beati i miti,perché erediteranno la terra.
6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,perché saranno saziati.
7 Beati i misericordiosi,perché troveranno misericordia.
8 Beati i puri di cuore,perché vedranno Dio.
9 Beati gli operatori di pace,perché saranno chiamati figli di Dio.
10 Beati i perseguitati per causa della giustizia,perché di essi è il regno dei cieli.

11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.

Medita
(don Romeo Maggioni)
Festa di tutti i Santi, festa degli uomini riusciti secondo il progetto di Dio. Oggi ci viene detto che l'esperienza cristiana è realtà possibile: molti, moltissimi ce l'hanno fatta. Sant'Agostino andava ripetendosi spesso: "Se questi e queste .. perché non anch'io?". Contempliamo con soddisfazione l'opera riuscita di Dio e interessiamoci quali siano le condizioni per poter appartenere anche noi a questa schiera di uomini "beati", fortunati e felici del possesso della VITA piena.
1) L'OPERA DI DIO, IL SUO REGNO 

Un giorno il Signore chiamò Abramo fuori della tenda e gli disse: "Guarda il cielo e conta le stelle se riesci a contarle, e soggiunse: Tale sarà la tua discendenza" (Gen 15,5); "Sarai padre di una moltitudine di popoli" (17,4); "E si diranno benedette in te tutte le famiglie della terra" (12,13). E' l'inizio della Bibbia: Dio sogna di fare di tutti gli uomini un solo popolo, la sua famiglia. E Dio non fallisce. La contemplazione di Giovanni nell'Apocalisse, l'ultimo libro della Bibbia, presenta l'esito finale dell'opera di Dio, la realizzazione completa del suo sogno: "Poi udii il numero di coloro che furono segnati con il suo sigillo: 144 mila. E dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolte in vesti candide, e portavano palme nelle mani. E gridavano a gran voce: La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all'Agnello" (I lett.). 

E' il risultato della volontà precisa di Dio, "che vuole che tutti gli uomini siano salvati e che giungano alla conoscenza della verità" (1Tim 2,4). In questo consiste il progetto di Dio sul mondo, "che tutti gli uomini abbiano accesso al Padre e divengano partecipi della natura divina" (DV 2); "Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!" (II lett.). San Paolo descrive le tappe di quest'opera di Dio in noi: "Quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati" (Rm 8,29-30). "Voglio, Padre, - prega Gesù - che quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria" (Gv 17,24). 

Fin dal giorno del nostro Battesimo ci è dato di essere partecipi della vita divina, quale anticipo, caparra e garanzia di una pienezza ora appena intravista nella fede: "Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è" (II lett.). La nostra è la situazione di una gestazione difficile, in attesa della nascita alla vita definitiva: "Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati" (Rm 8,22-24). Viviamo la situazione del "già" e "non ancora": abbiamo già la serenità della promessa e dell'anticipo, non ancora la pienezza del possesso. 

2) LO STILE PER APPARTENERVI: LE BEATITUDINI 

In questa situazione d'attesa e d'appropriazione del dono di Dio, sta a noi conoscere le condizioni per appartenere al Regno di Dio. Sono le Beatitudini, che definiscono lo stile del discepolo. Esse proclamano anzitutto un fatto: il Messia-re promesso come difensore dei deboli e operatore di giustizia, ora è qui nella persona di Gesù che pone i segni del riscatto. Gesù sta in mezzo ai sofferenti per guarirli; mangia coi pubblicani e peccatori come medico per salvarli; ama i poveri per liberarli dal loro giogo. E' l'inizio di un capovolgimento: "Beati i poveri..., guai a voi ricchi": Dio s'è stancato di questa ingiustizia, ha deciso di intervenire e cambiare le sorti per stabilire il suo Regno. "Andate a dire a Giovanni ciò che sentite e vedete: i ciechi ricuperano la vista e gli zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati e i sordi sentono, i morti risuscitano e la buona novella è annunciata ai poveri" (Mt 11,5). E' la sovranità definitiva di Dio sul male. Si volta pagina nella storia: "Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi" (Lc 1,51-53). 

Con l'uomo Gesù si attua il Regno, il capovolgimento di situazione. Lui, Gesù, è il povero che tutto s'aspetta da Dio, il "mite e umile di cuore" perché non usa violenza, misericordioso persino sulla croce a perdonare i suoi nemici, coerente e puro di cuore, affamato e assetato di giustizia. Per questo viene schiacciato e deriso dai prepotenti e perseguitato a causa del suo Dio. Vive secondo criteri che sembrerebbero perdenti secondo lo stile di un mondo ricco e prepotente, violento e arrivista, gaudente ed egoista, irreligioso e straffotente con Dio...! In realtà è lui il VINCENTE. Dio lo riabilita con la risurrezione e l'esaltazione. I suoi criteri sono quelli che portano all'autentica riuscita, perché ormai è il Regno di Dio a vincere e a rendere definitivi i suoi giudizi.

Da qui derivano sia i criteri sia lo stile del discepolo di Gesù che vuol essere vincente come lui. Beati i poveri in spirito..., beati i miti, beati quelli che sono capaci di perdonare, i costruttori di pace; gli afflitti che non si ribellano ma attendono consolazione da Dio; beati quelli "che cercano prima il regno di Dio e la sua giustizia perché il resto è un sovrappiù" (Mt 6,33); beati quelli che per la fedeltà al vangelo sono emarginati, derisi e perseguitati...: per tutti costoro è il regno dei cieli. "Ti benedico Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli" (Mt 11,25). I piccoli e i poveri sono quelli che non vantano pretese davanti a Dio: la povertà in spirito è la FEDE evangelica che si apre - come un bambino verso la madre ("A chi è come loro appartiene il regno dei cieli", Mc 10,14) - ad accogliere con fiducia il dono di Dio. Maria s'è sentita grande da quando il Signore ha guardato alla sua povertà. 

Il vangelo di Gesù è sintetizzato in una parola: Beati, felici! "Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia anche la vostra, e la vostra gioia sia piena" (Gv 15,11). Il Cristianesimo è religione di vita e di felicità, è il superamento e il coronamento d'ogni nostro sogno e aspirazione di bene, anche nel corpo. 
Guardando e invidiando i Santi in cielo chiediamo il loro aiuto, per tener viva in noi la speranza per un destino così alto, in noi bombardati continuamente da proposte di felicità immediate, che poi deludono. Alimentiamo la visione di questo fine ultimo imparando dai santi a quali alti traguardi il Signore chiami ognuno di noi.

Prega
Signore, in questo giorno di gioia celeste, ti benediciamo per tutti coloro che hai riscattato per mezzo del tuo sangue, e che condividono la tua gloria nella visione a faccia a faccia,  e ti conoscono come tu li hai conosciuti durante il loro pellegrinaggio sulla terra. Noi ti benediciamo per la beata speranza che è in noi di poter condividere le sorti di questa folla immensa di santi, di spiriti beati, e di tutti coloro che sono giunti fino al trono della tua gloria, che ti cantano senza sosta e partecipano all’indicibile felicità che è in te,  Santa Trinità. Concedici di vedere i cieli aperti come hai promesso, e che la gloria del mondo che verrà ci aiuti a sopportare con gioia tutte le tristezze di questo mondo,  e a considerare tutte le cose come passeggere.

Un pensiero per riflettere
Cos' è la vocazione da parte nostra? E' l' amore stesso per Dio portato sino al completo sacrificio  di noi stessi. Se la nostra vocazione non è questo, non è nulla. La nostra santità  è condizione indispensabile per il felice successo della nostra missione e, fallendo noi,  non è solo nostro danno ma danno di anime. (Padre Paolo Manna)

Il senso cristiano della morte

La morte fa paura, al solo pensarci fa rabbrividire. Immaginiamoci cadaveri. Tutto nel mondo è finito per noi, tutto è scomparso. Rimane solo una tomba e una lapide. Poi anche la tomba e la lapide scompariranno. Anche il nostro ricordo svanirà, come se non fossimo stati sulla Terra.

Vista così la morte fa veramente paura; ma se diamo alla morte il senso cristiano, essa cambia aspetto. Per il cristiano che vive di fede, la morte è unione con i pati​menti di Cristo, conformità con la morte di Lui: è l'inizio della vera vita. Gesù ha vinto la morte perché risuscitò glorioso. Egli morendo e risuscitando ha distrutto anche la nostra morte: ci ha redento, ci ha fatto simili a Lui: siamo i membri del suo Corpo misterioso. Gesù, Capo di tutti, vive in noi e assume come sua la morte di ognuno e la vince. Egli continua a soffrire e a morire in noi, ma continua anche a risorgere e a trionfare glorioso:
« trasformerà il nostro corpo perché sia conforme al suo corpo glorioso »
(Fil 3,21).

La morte per il cristiano è passaggio: da questo povero mondo dove si soffre e piange si passa alla libertà, alla felicità. Siamo destinati alla vita di gloria perciò dobbia​mo guardare, desiderare e aspettare la morte come offerta totale a Dio. Dobbiamo dare alla morte il senso cristiano. Moriamo, ma per lasciare questo corpo impastato di creta, che ci dà fastidio e ci fa soffrire. Moriamo, ma per riprendere un altro corpo infinitamente più bello, destinato a vi​vere sempre. Quindi pensando alla morte dei nostri cari e alla nostra dobbiamo consolarci. La Chiesa ci conforta continuamente perché ci as​sicura che 
« ai fedeli la vita non è tolta, ma trasformata: e mentre si distrugge la dimora
 di questo esilio terreno, viene preparata un'abitazione eterna nel cielo ».
Ravviviamo il senso cristiano della morte. Siamo de​stinati a vedere e godere cieli nuovi e terre nuove. Com​battiamo perciò la buona battaglia mortificando il corpo perché sia strumento di opere sante, perché l'anima non abbia a patire ed essere offesa dalle opere cattive. Con​serviamo l'anima in grazia perché, lasciando il corpo, possa volare libera e bella al suo Creatore.

Come la cerva anela ai corsi d'acqua, così l'anima mia anela a te, o Dio.
L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente:quando verrò e vedrò il volto di Dio?
Le lacrime sono mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov'è il tuo Dio?».
Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge: attraverso la folla avanzavo tra i primi
fino alla casa di Dio, in mezzo ai canti di gioia di una moltitudine in festa.

 Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi?
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
In me si abbatte l'anima mia; perciò di te mi ricordo dal paese del Giordano e dell'Ermon, 

dal monte Misar. Un abisso chiama l'abisso al fragore delle tue cascate;
tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Di giorno il Signore mi dona la sua grazia,
di notte per lui innalzo il mio canto: la mia preghiera al Dio vivente.
Dirò a Dio, mia difesa: «Perché mi hai dimenticato?
Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?». Per l'insulto dei miei avversari
sono infrante le mie ossa; essi dicono a me tutto il giorno: «Dov'è il tuo Dio?».
Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi?
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
(Sal 41)
Commemorazione dei fedeli defunti
Giovedì - 2 novembre 2006 - Gb 19,1.23-27; Sal 26; Rm 5,5-11; Gv 6,37-40

Contemplerò la bontà del Signore nella terra dei viventi
Per fede crediamo che la morte non è la fine dell'esistenza umana, ma l'ingresso in una nuova e definitiva condizione di vita: in Dio e insieme a tutti i redenti. La realtà della comunio​ne dei santi ci dà la certezza che i fratelli non ancora total​mente purificati possano ricevere aiuto e conforto dalla nostra preghiera. Per questo motivo la chiesa, accogliendo un'antica tradizione monastica, ha dedicato un intero giorno alla pre​ghiera di suffragio per i fedeli defunti, fissandone la data il 2 novembre, proprio subito dopo la festa di Tutti i santi.

· Gv 6,37-40

37 Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, 38 perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 39 E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. 40 Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno".

 Medita

(don Romeo Maggioni)

Giorno di mestizia, questo. Il ricordo vivo dei nostri cari ci ritorna come nostalgia di momenti felici, di bene ricevuto, di stima...; solo quando una persona ci lascia, ne sentiamo tutto il valore e la bontà! 
Ma nella fede questo ricordo si trasforma subito in comunicazione: li crediamo vivi, accolti nella misericordia di Dio, e attraverso Cristo capaci ancora e più di prima di un legame e di un rapporto che noi chiamiamo "comunione dei santi". Quest'oggi proviamo a metterci dall'altra parte del filo di questa dialogo, dalla parte dei nostri morti, che proprio oggi, 2 novembre, sono i protagonisti e gli interlocutori d'una reciproca preghiera e attenzione.  Quando, varcata la soglia della morte, entrano nell'eternità di Dio, mi pare si trovino davanti come a tre SORPRESE, che le letture della messa odierna ci illustrano bene. 

1) "SIGNORE, QUANDO MAI...?" 

"Quando il Figlio dell'uomo - ci narra il vangelo - verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli", rivolto ai giusti dirà: "Venite, benedetti, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare...! Allora i giusti risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato...?". Noi, cioè, non abbiamo fatto nulla di speciale. Se c'era da dare una mano a chi ne aveva bisogno, non ci siamo tirati indietro; ma così, con semplicità, senza pretendere più di tanto. Nostro dovere! "Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me". Ecco: la sorpresa di vedersi valorizzata la nostra povera, insignificante quotidianità; di veder conosciuto e stimato quel bene nascosto che nessuno ha mai notato, quelle umiliazioni che abbiamo mandato giù in silenzio per amore di pace, e anche quegli sforzi di onestà, fedeltà e solidarietà che a volte ci facevano sembrare un po' "fuori dal mondo", tanto non erano gesti più di moda! Il bene e la generosità di voi mamme soprattutto, che amate i vostri figli senza mai o poco riceverne di riconoscenza o perlomeno d'ascolto! Sorpresa grande, che dà a noi oggi il coraggio di continuare, anche controcorrente, a vivere quella verità e quel bene che domani sorprendentemente scopriremo vincente ed eterno! 

2) "...NON SONO PARAGONABILI ALLA GLORIA FUTURA" 

La seconda sorpresa ce la racconta san Paolo: "Io ritengo che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi". Sarà la scoperta, e il possesso, di essere niente di meno che come Dio, "simili a Lui", figli divenuti eredi: "eredi di Dio, coeredi di Cristo". Comprenderemo cioè che tutta la nostra corsa a carpire qualche magra soddisfazione qui nella vita non è stato che un rincorrere lucciole, rispetto al dono di felicità, pienezza e realizzazione, anche nel corpo, che avremo in eredità da Dio. "Carissimi - scrive san Giovanni - noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora svelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a Lui, perché lo vedremo così come egli è" (1Gv 3,2). 

La sorpresa che Dio è andato al di là della promessa - se così si può dire! Che Dio non delude. Anzi dilata l'uomo, valorizzandone tutti gli aspetti, fino ad un umanesimo che sta ben oltre ogni nostro sogno. Aver fede significa credere che Dio vede e vuole il mio bene più di quello che io non veda e voglia di me! Ma domani questo sarà realtà; chi è "salito al terzo cielo", come Paolo, quasi a intuire misticamente qualcosa dell'aldilà, ha lasciato scritto: "Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano" (1Cor 2,9). 

3) "STRAPPERA' IL VELO" 

La terza sorpresa sarà un aprire gli occhi di colpo su ciò che alla fine conta o non conta nella vita. "Il Signore - dice la prima lettura - strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva tutte le genti". Giunti davanti a Dio immediatamente sarà tolta la maschera, crollerà tutto il castello di menzogne, di falsi valori, di ipocrisie, di deviazioni che gli uomini hanno messo in piedi in questo mondo. Si farà verità su tutto. Sarà il giorno.. della rivincita per i giusti. Si dirà: Allora...? Chi aveva ragione? E questo, i nostri morti, lo vedono anche di noi. Più capaci di amore per noi perché liberati dall'egoismo che qui ci prende, alla luce di questa terza scoperta s'accorgeranno che i loro figli e i loro nipoti sono così lontani da Dio, stanno prendendo strade sbagliate...! E ne saranno in grande trepidazione. Non è invenzione questa. Il vangelo parla del ricco Epulone che accortosi della sua vita sbagliata, subito gli vengono in mente i suoi cinque fratelli e supplica Abramo: "Padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento" (Lc 16,27). Ecco la sorpresa, e la preghiera oggi dei nostri morti che pensano a noi! Abbiamo dei potenti intercessori; non dimentichiamo mai la sera, assieme agli altri Santi, di invocarne la mediazione presso Dio. E noi non manchiamo di ricordarci di loro. Forse hanno bisogno del nostro aiuto per l'ultimo tratto di purificazione che li attende prima della gloria piena. La preghiera, il suffragio, l'elemosina, le opere buone, i meriti d'una vita cristiana seria, sono i doni e la carità che noi possiamo loro offrire per la mediazione di Cristo. Il quale, ancora una volta, in mezzo a noi e con noi, offre il suo sacrificio di riscatto che quest'oggi presentiamo a Dio per la purificazione e la salvezza di tutti i defunti.

Prega

Non amo la morte, Signore,  perché provoca lacerazioni terribili dal momento che ci strappa coloro  che abbiamo tanto amato,  e abbiamo l'impressione di averli perduti per sempre, in un gorgo profondo.
Non amo la morte, Signore, il suo freddo glaciale che si impadronisce di un corpo pieno di vita e di calore  e gli sottrae ogni energia e ogni forza. Non amo la morte, Signore, e il buio che porta con sé, ingoiando in un tunnel oscuro persone a noi tanto care, togliendole alla nostra vista e al nostro abbraccio affettuoso. Non amo la morte, Signore, e tanto meno i lunghi, dolorosi calvari che tante volte la precedono e gettano nello sfinimento e nell'angoscia anime straziate e corpi martoriati. Non amo la morte, Signore, e tanto meno il suo procedere brutale, talora improvviso, repentino. Ma so che anche tu non ami la morte, che l'hai combattuta fino in fondo, a mani nude, versando il tuo sangue. So che sei risultato vittorioso e che un giorno la farai scomparire per sempre. Ed è per questo che davanti alla morte  non mi scoraggio e non mi dispero, ma lascio che la tua parola disegni in me i sentieri della speranza, la certezza della vita eterna.
Un pensiero per riflettere

Dopo la mia morte desidererei non lasciare del mio se non la sottana che indosso.  Il nostro cuore non sia nelle cose create, non si infanghi nelle sozzure di questa terra,  ma sia fisso nel cielo.

Venerdì - 3 novembre 2006 - S. Martino de Porres (mf) - Fil 1,1-11; Sal 110

Grandi sono le opere del Signore
· Lc 14,1-6
1 Un sabato era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. 2 Davanti a lui stava un idropico. 3 Rivolgendosi ai dottori della legge e ai farisei, Gesù disse: "E' lecito o no curare di sabato?". 4 Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. 5 Poi disse: "Chi di voi, se un asino o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà subito fuori in giorno di sabato?". 6 E non potevano rispondere nulla a queste parole.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Tutti tacciono: davanti all'immenso buon senso di Gesù c'è poco da dire, meglio tacere per evitare di fare peggiori figure... Gesù analizza lo stretto rapporto tra fede e abitudine, fra norma e libertà, fra regola e Dio. E questo rapporto, amici in ascolto – ahimé – non riguarda i non credenti ma proprio noi che – con semplicità – abbiamo conosciuto il Rabbì e vogliamo essere suoi discepoli fino in fondo amarlo e seguirlo. La fede riguarda più la dimensione dell'intuito, dell'emozione, dell'abbandonarsi, all'inizio almeno. Poi, col passare del tempo, come ogni realtà umana, si organizza, si struttura, si abitua. E' normale, è giusto: serve un contenitore per le emozioni, un percorso per la conversione. Il rischio – lo dice Gesù – è di perdere di vista la ragione finale, concentrarmi sul lavare i piatti e la pulizia del lavello piuttosto che sul fatto che faccio da mangiare ai miei per testimoniar loro amore. Disegnare dei territori in famiglia piuttosto che ricordare che generare non significa tout court essere genitori. Così la fede, anzi peggio. Peggio perché diamo un'aura di religiosità e divinità alle scelte che – il più delle volte – sono storiche, passeggere, penultime. Gesù richiama i farisei, e noi al senso profondo del rispetto del riposo dello shabat. Israele doveva ricordarsi di essere stata in schiavitù e gli schiavi – si sa – non riposano, i figli sì. Perciò le minuziose prescrizioni che giungevano a stabilire il numero dei passi che si potevano compiere di sabato avevano fatto perdere l'orizzonte del bene, la libertà del cuore. Guarire un ammalato era ed è un gesto di amore, non un lavoro che vìola il sabato!  Libero, sei sorprendentemente libero, Signore. Lode a te.
Prega

Signore nostro Dio, io tento come posso di darti un posto nella mia vita.  I tuoi comandamenti non mi lasciano indifferente. Nei momenti di gioia me ne rallegro, perché il seguirli mi assicura che tu ne sei contento e ciò mi consola. Rendimi attento alla tentazione dei devoti:  rispettare la legge, svolgere il proprio dovere per presentarsi al tuo cospetto in buona coscienza o forse per ottenere un premio. Fa’ invece che, seguendo la tua volontà, abbia parte al tuo essere che è amore, affinché io possa divenire uno strumento della tua bontà verso gli uomini. Non permettere che dimentichi la mia colpa e la mia debolezza, che tu hai perdonato nella tua misericordia.  Così, sarò misericordioso e non giudicherò gli altri.

Un pensiero per riflettere

Segna tutto con il sigillo dell' amore: soltanto questo resta.

Sabato - 4 novembre 2006 - S. Carlo Borromeo (m) - Fil 1,18b-26; Sal 41

A te vengo, Signore, sorgente della vita
· Lc 14,7-11

7 Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: 8 "Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te 9 e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l'ultimo posto. 10 Invece quando sei invitato, va’ a metterti all'ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali.11 Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato". 
Medita

(padre Lino Pedron)
 I farisei si preoccupano del loro onore, amano i primi posti nelle sinagoghe e vogliono essere complimentati nelle piazze. Esigono la precedenza davanti agli altri e sono persuasi di avere diritto ai posti di onore. Ma lo spirito del vangelo è l’umiltà, il contrario del protagonismo di quelli che scelgono i primi posti. E questa non è questione di intelligenza tattica o di galateo: è una scelta di Dio. Gesù si è messo all’ultimo posto, si è fatto servo di tutti e si è umiliato. Per questo è stato innalzato e glorificato. Se Gesù ha scelto l’ultimo posto, anche il cristiano deve scegliere l’ultimo posto e rimanervi costantemente e saldamente. Per fare questo deve guarire dal gonfiore della sua superbia e dai suoi deliri di onnipotenza. L’umiltà è la verità dell’uomo, ma è anche la verità di Dio, perché Dio è amore. Il fine della predicazione del vangelo è portare gli uomini all’umiltà per farli diventare come Dio che è umile.

Il peccato di Adamo, il peccato di ogni uomo, è voler occupare il posto di Dio, credendo, erroneamente, che Dio sia al primo posto. Ma il vero Dio, quello che si è manifestato in Gesù di Nazaret, ha scelto l’ultimo posto. Il credente che lo ama e lo segue, lo cerca lì. Dobbiamo cercare l’ultimo posto, perché ciò che conta è la vicinanza a Dio. E questo non significa seppellire i talenti, ma investirli nella direzione giusta. E’ giusto voler essere come Dio, ma prima bisogna sapere com’è Dio. Egli è umile, povero e piccolo, perché è amore: questa è la sua grandezza, la sua gloria e il suo potere.

Il Figlio di Dio si è umiliato fino alla morte di croce e per questo fu innalzato dal Padre (cfr Fil 2,5-11). Il cristiano deve seguirlo nell’umiliazione e nella gloria. 

Prega

Signore mio Dio, mi rendo conto di dare troppa importanza al giudizio degli altri. La loro stima condiziona in me la percezione stessa del mio effettivo valore. A stento sopporto la loro scarsa considerazione: mi fa perdere sicurezza e mi angoscia. Fammi da guida nel compiere  il mio dovere. Fa’ che, nel riconoscimento altrui delle mie azioni, io percepisca in realtà quanto io valga ai tuoi occhi. Proteggimi dalla maldicenza e dalla calunnia. Fa’ che non mi attenda troppo il consenso  e l’ammirazione altrui. Permettimi di cercare la sola gloria che viene da te. E quando mi invii insuccessi e umiliazioni, assicurami che sono in vista della mia salvezza; concedimi lo sguardo della fede, affinché, con tuo Figlio, io li accetti volontariamente per la mia redenzione e per quella di tutti i miei fratelli.

Un pensiero per riflettere

Le ricchezze non rendono felici gli uomini. E' inutile cercare le rose su questa terra. Le virtù che ti renderanno felice nel tempo e nell'eternità sono l'umiltà e la carità.

Domenica - 5 novembre 2006 - XXXI DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Dt 6,2-6; Sal 17; Eb 7,23-28  - Ti amo, Signore, mia forza
· Mc 12,28-34

28 Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: "Qual è il primo di tutti i comandamenti?". 29 Gesù rispose: "Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; 30 amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31 E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi". 32 Allora lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; 33 amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici". 34 Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: "Non sei lontano dal regno di Dio". E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Medita

(padre Lino Pedron)

La domanda che lo scriba pone a Gesù non è oziosa. Data la molteplicità delle prescrizioni della legge (se ne contavano 613, ripartite in 365 proibizioni - quanti sono i giorni dell'anno - e 248 comandamenti positivi, quante si credeva fossero le parti del corpo umano), ci si poteva legittimamente interrogare sul loro valore e chiedersi quale fosse il comandamento più grande. La risposta di Gesù che pone nell'amore di Dio e del prossimo il centro della legge, non è una novità assoluta: lo insegnavano anche i rabbini di allora. La novità consiste nell'avere unificato il testo del Dt 6,4-5 con il testo del Lv 19,18. Ma per cogliere questo centro sono necessarie due precisazioni. La Bibbia insegna che il nostro amore per Dio e per il prossimo suppone un fatto precedente, senza il quale tutto resterebbe incomprensibile: l'amore di Dio per noi. Qui è l'origine e la misura del nostro amore. L'amore dell'uomo nasce dall'amore di Dio e deve misurarsi su di esso. E qui si inserisce la seconda precisazione: chi è il prossimo da amare? La Bibbia risponde: ogni uomo che Dio ama, cioè tutti gli uomini, senza alcuna distinzione, perché Dio si è rivelato in Gesù come amore universale. La nostra vita è amare Dio e unirci a lui (Dt 30,20), diventando per grazia ciò che lui è per natura. Il nostro amore per lui è la via per la nostra divinizzazione, perché uno diventa ciò che ama. Chi risponde a questo amore passa dalla morte alla vita, mentre chi non ama Dio e il prossimo rimane nella morte (1Gv 3,14). Dio è amore più forte della morte (Ct 8,6). La sua fedeltà dura in eterno (Sal 117,2). Quando noi moriamo, egli ci ridà la vita. "Riconoscerete che io sono il Signore quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri" (Ez 37,13). Dio ha creato tutto per l'esistenza, perché è un Dio amante della vita (cfr Sap 1,14; 11,26). L'amore per l'uomo non è in alternativa a quello per Dio, ma scaturisce da esso come dalla sua sorgente. Si ama veramente il prossimo solo quando lo si aiuta a diventare se stesso, raggiungendo il fine per cui è stato creato, che è quello di amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo come se stesso. Alla luce di questa verità, dobbiamo rivedere radicalmente il nostro modo di amare: molto del cosiddetto amore, che schiavizza sé e gli altri, è una contraffazione dell'amore, è egoismo. Quanta purificazione, quanta grazia di Dio occorrono perché l'amore sia vero amore!

Prega

Signore Dio, il primo e il più importante dei tuoi comandamenti, quello di amarti con tutto il nostro cuore e con tutta la nostra anima, non è l’ordine apodittico di un Creatore severo e di un padrone, ma piuttosto la rivelazione che tu sei il mistero inconcepibile dell’Amore. Io non posso conoscere questo mistero se non grazie all’amore, “perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio” (1Gv 4,7). Per questo ti prego, o Dio: fa’ che, per mezzo della fede e dell’amore  che ti serve e serve il prossimo, io ti conosca sempre meglio. Aiutami ad osservare ogni giorno il comandamento dell’amore, a dare prova così che io ho scoperto il tuo mistero. Concedimi il tuo amore perché soltanto esso illumina la vita, conferendole senso e valore. Credere all’amore!...

Un pensiero per riflettere

Oggi più che mai dobbiamo pregare di essere illuminati a percepire la parola del Signore, di avere

 l' amore di accettare la volontà di Dio, di trovare il modo di fare la volontà di Dio. 

(Madre Teresa di Calcutta)
Vita eterna
S. Paolo fu il primo grande convertito al Cristianesi​mo. Da feroce persecutore dei cristiani diventò apostolo ardente perché toccò con mano la verità del Vangelo, perché vide Gesù Cristo e sentì la sua voce. Dopo la sua conversione, lavorò solo per conoscere e amare Gesù Cri​sto, per convincere i popoli ad accettare il Vangelo. Egli per essere degno di Cristo e per conquistare il premio della vita eterna, non solo lavorò, ma soffrì tanto; soffrì la fame, la sete, la nudità, il carcere, fu preso a sassate, fu flagellato. Egli non avrebbe certamente tanto sofferto se non fosse stato convinto della realtà della vita eterna. Per la fede cristiana e per la vita eterna offrì la sua vita, fu martirizzato.

S. Paolo si considerava un pellegrino desideroso di raggiungere la patria lontana. Egli faceva sentire il suo lamento, manifestava il suo grande desiderio: 
« Desidero morire per essere con Cristo » 
(Fil 1, 23).
Esortava i cri​stiani a vivere sulla terra da pellegrini, a non dimenti​care la vera patria.

S. Paolo, nelle sue lettere, parla della risurrezione e della vita eterna; dice che il corpo risorgerà per ricon​giungersi con l'anima e vivere eternamente con essa. Ec​co le sue parole: 
« Quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio,

 una dimora eterna nei cieli, non costruita da mani di uomo. Perciò sospiriamo in questo nostro stato,

 desi​derosi di rivestirci del nostro corpo celeste » 
(2 Cor 5).
S. Paolo parla del nostro corpo che è fragile e di breve durata (lo paragona ad una tenda); ma dice che, nell'e​ternità, avremo un'abitazione stabile, spirituale ed eterna. Questa abitazione stabile ed eterna è il corpo risuscitato e glorioso, di cui l'anima sarà rivestita alla fine dei tempi. Avremo un corpo celeste.
S. Paolo, assicurando con certezza assoluta la vita e​terna, esorta vivamente i cristiani a cercare, a desiderare le cose del cielo e non quelle della terra.
« Non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura »

 (Eb 13, 14).

Stiamo lieti dunque, Gesù trasformerà il nostro misero corpo perché possa essere conforme al suo corpo glorioso; ma dobbiamo essere degni di questa trasformazione, dob​biamo meritarla con la nostra vita cristiana. Stiamo lieti. Dio ci ha creato per vivere sempre. Col nostro corpo glorificato, riunito all'anima, vivremo eterna​mente felici: vedremo, ameremo, loderemo Dio.

Sarà come nascere, quel giorno.

Un grido e un gran respiro: si spezzerà il laccio e sbatterò le ali e volerò nel tuo spazio, o Dio.

E tutto sarà grande.

Un buio e una grande luce: si apriranno gli occhi e fisserò lo sguardo e io vedrò il tuo volto, o Dio.

E tutto sarà bello.

Un’attesa e una gran gioia: io diverrò tuo figlio e scorderò il dolore e danzerò nella tua casa, o Dio.

E tutto sarà nuovo.

(A.M. Galliano)

Lunedì - 6 novembre 2006 - Fil 2,1-4; Sal 130 - Beati i miti e umili di cuore
· Lc 14,12-14

12 Disse poi a colui che l'aveva invitato: "Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch'essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. 13 Al contrario, quando dài un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; 14 e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti".

Medita

 Il Vangelo è scuola di convivialità. Gesù non vuole impedirci di ricevere persone care: parenti, amici, conoscenti. Ma, nel discorso al suo ospite, egli insiste sulla gratuità del dono. Da coloro che conosciamo bene, che amiamo e che ci riamano, noi abbiamo già la nostra ricompensa: l’affetto e la stima di chi appartiene alla nostra cerchia familiare. È necessario non dimenticare coloro che ci sono più lontani per distanza o condizione sociale (senza tetto, immigrati, isolati, ecc). Tutti loro, tesi verso di noi, rappresentano l’immagine e la condizione di Cristo. È attraverso il nostro atteggiamento nei loro confronti che saremo giudicati nella “risurrezione dei giusti”. Ed anche qui, in quest’ultima prospettiva, risiede la gratuità. Se dobbiamo tradurre in gesti l’amore verso gli uomini nostri fratelli, non è per guadagnare più tardi una retribuzione; ma è in risposta alla grazia di essere stati accettati e accolti da Dio. In altri termini, il Vangelo di oggi è un richiamo a vivere fin dal presente la vita dell’amore attivo. Più tardi, e fin d’ora, vi è una ricompensa, quella di comportarsi come figli dell’Altissimo, figli di colui che è buono anche nei confronti degli ingrati e dei peccatori.

 
Prega

È molto facile, Signore, usare le parole amore, ge​nerosità, aiuto e altre simili; è molto facile amare  a mo​do nostro, chi scegliamo noi, chi appartiene al nostro gruppo di amici, chi ci può far sentire importanti. Tu invece proponi ai tuoi discepoli un modo di amare diverso, disinteressato, totalmente gratuito e ri​volto a tutti, soprattutto a chi è povero, non in grado di contraccambiare. Per loro il contraccambio lo of​frirai tu nel giorno della risurrezione. Insegnami ad amare così come, del resto, hai fatto sempre tu, desideroso solamente di soccorrere chi soffre, è in difficoltà, per alleviare la sua sofferenza e il suo disagio e aprirlo alla speranza. Amen.
Un pensiero per riflettere

Oggi i poveri hanno fame, di pane e riso, d' amore e della Parola di Dio.I poveri sono assetati, di acqua e di pace di verità e giustizia.I poveri sono alla ricerca di una casa, di un riparo fatto di mattoni ed anche di un cuore pieno di gioia, che tutto comprenda, che tutto copra ed ami.I poveri sono alla ricerca di qualcosa con cui coprirsi, di vestiti e di dignità umana, di compassione per il loro essere spogli e nudi. 

I poveri sono malati, alla ricerca di cure mediche, e di un contatto delicato e gentile, e di un sorriso pieno di calore. (Madre Teresa di Calcutta)
Martedì - 7 novembre 2006 - Fil 2,5-11; Sal 21 - Lode a te, Signore, nell'assemblea dei santi
· Lc 14,15-24

15 Uno dei commensali, avendo udito ciò, gli disse: "Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!". 16 Gesù rispose: "Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. 17 All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto. 18 Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi. Il primo disse: Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego, considerami giustificato. 19 Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato. 20 Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire. 21 Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, irritato, disse al servo: Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi. 22 Il servo disse: Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c'è ancora posto. 23 Il padrone allora disse al servo: Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, perché la mia casa si riempia. 24 Perché vi dico: Nessuno di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia cena".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Il problema non è Dio, amici, siamo noi. Quanti di noi pensano – istintivamente – a Dio come a qualcuno che, pur avendo in mano la mia felicità, fa il prezioso e si fa pregare per poterlo conoscere? Sbagliato, amici, sbagliatissimo. Non è Dio l'assente, ma l'uomo. Il problema non è che Dio si trastulla tra le nuvole, ma che l'uomo è travolto dalle cose che ritiene fondamentali e che tali non sono. Il problema è che l'uomo, all'invito di Dio a partecipare la suo sogno, garbatamente risponde: vorrei ma... Quante volte mi sento dire: "Gran cosa l'interiorità, don Paolo, utile, fondamentale, me ne occuperò in vecchiaia"! Quando capiremo che la felicità è ora, è qui e che non c'è affare o preoccupazione o affetto che mi possa allontanare dal bisogno sostanziale di essere felice nella mia vita e che questo bisogno solo Dio lo può colmare e che incontrare Dio non è una noiosa e doverosa faccenda ma una splendida e riuscita cena. Noi, invitati alle nozze d'improvviso, assaporiamo lo stupore dell'essere chiamati pur essendo mendicanti! 
Nulla, Signore, ci distragga dal rispondere al tuo invito, oggi. Nulla ci tenga lontani da te: che la nostra vita diventi invito a partecipare alla festa di Nozze dell'Agnello verso tutti i fratelli che metterai sulla nostra strada, amen.
Prega

Tu mi parli, Signore Gesù, di un Dio che desidera stare con me, avermi con lui, perché possa gustare la bellezza e la pace della sua presenza, del suo amore. Ti confesso che questo mi fa piacere, che mi dà profonda serenità sapere che il cuore del Padre è abi​tato da questo desiderio. Ti devo però confessare an​che che il mio cuore spesso si lascia distrarre da quan​to fa parte della vita, dai beni che fatico a usare con li​bertà e che finiscono per sequestrare il mio cuore, dalle persone amate che sembrano più in grado di ral​legrare il mio cuore e donargli serenità. Forse sta qui la ragione dei tanti rifiuti o rinvii ad accogliere l'of​ferta di Dio Padre. Ti chiedo per questo un cuore che sappia deside​rare di stare con Dio, capace di riconoscere il valore di quello che lui intende offrirmi, libero di accoglier​lo. Amen.

Un pensiero per riflettere

Le ricchezze sono spine per acquistarle, per conservarle, per possederle.

Mercoledì - 8 novembre 2006 - Fil 2,12-18; Sal 26 - Mi guidi la tua luce, Signore, nel mio cammino
· Lc 14,25-33

25 Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: 26 "Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 27 Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo.
28 Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? 29 Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: 30 Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. 31 Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 32 Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda un'ambasceria per la pace. 33 Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

Medita

(don Paolo Curtaz )

Uff, che vangelo! E come ha dato adito a interpretazioni fuorvianti! Come può Dio che è l'amore, chiedermi di odiare le cose che più amo! Animo amici, e imparate l'ebraico! Bella lingua, l'ebraico, con qualche strana forma grammaticale: per dire che una ragazza è bellissima si dice che non è brutta! 
Gesù, per dire di amare lui più di ogni altra cosa, chiede di odiare i nostri figli eccetera... Chiarito l'inghippo grammaticale, resta da prendere sul serio la presunzione di Gesù. Chi è quest'uomo che pretende e presume di poter colmare il nostro cuore? Quando grande dev'essere l'incontro con Dio se pretende che anche le gioie più grandi che un uomo possa provare – l'amore per una donna, ad esempio – sono poca cosa rispetto a quelle gioie che egli può dare? Grande sfida, quella del Maestro, sfida da accogliere, sfida da vivere. Facciamo bene i nostri calcoli, allora, guardiamo in chi o in che cosa abbiamo investito nella nostra vita ed eventualmente correggiamo il tiro. Così Signore, ci sfidi: puoi essere più della più grande gioia che possiamo sperimentare: quella dell'amore per un figlio, della passione per un'amante. Ci fidiamo di te Signore, e - fatti bene i nostri conti - ti diamo fiducia, Dio che solo può saziare la nostra sete di infinito!
Prega
Sei esigente, Signore, con chi ti vuol seguire! Non permetti facili e improvvisi entusiasmi, ma chiedi una decisione seria e costante, che sappia sostenere ogni contrarietà che l'essere tuo discepolo comporta. Non permettere che il mio cuore rimanga impri​gionato da tutto ciò che può impedire di decidermi per te. Sostienimi con la forza del tuo Spirito, perché sia capace di rimanerti fedele anche quando la sequela esige di portare la croce della rinuncia, della persecu​zione, della lotta. Amen.
Un pensiero per riflettere

Abbi il coraggio della tua fede e delle tue convinzioni. Nulla al mondo ci deve sgomentare. 


La certezza della nostra risurrezione
S. Paolo parla nel modo più chiaro della nostra risur​rezione. Egli dice: 
« Se speriamo in Gesù Cristo solo per questa vita, siamo i più miserabili degli uomini »
(1 Cor 15, 19).
 Con accento di gioia e di trionfo proclama che Cristo è risorto dalla morte e con Lui anche noi risorgeremo. Ecco le chiare e convincenti parole dell'Apo​stolo: 
« Vi annuncio un mistero. Tutti saremo trasformati. In un momento, in un istante, in un batter d'occhio... suo​nerà la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e saremo trasformati »
(1 Cor 15, 51).
La dottrina di S. Paolo ci fa certi che la risurrezione dei corpi di tutti gli uomini che furono, che sono e che saranno, sarà la vittoria finale, il grande trionfo di Cristo sulla morte. L'Apostolo dopo aver esposto con certezza assoluta la verità della risurrezione, spiega come i morti risorgeranno. E spiega con esempi, con paragoni. Nel re​gno vegetale il grano che si semina non prende vita, non rinasce se prima non muore: l'acino deve perdere la sua forma che ha. Così il corpo umano per riprendere vita deve morire, deve corrompersi.

Il seme gettato a terra non rimane semplice seme, ma sviluppa un altro corpo, sviluppa l'intera pianta con le radici, lo stelo, le foglie, i fiori, i frutti. Così è del corpo umano: esso, risorgendo, avrà qualità diverse da quelle che ora possiede, sarà un corpo spirituale e glorioso.

S. Paolo afferma: 
« Il corpo corruttibile risorge in​corruttibile, il corpo ignobile risorge glorioso,
 il corpo debole risorge pieno di forza, il corpo animale risorge spirituale »
(1 Cor 15, 42).

Dobbiamo credere alla risurrezione perché S. Paolo ci fa certi di essa. Dobbiamo crederci perché Ge​sù Cristo è risorto davvero: è il Primogenito dei morti. La notizia più importante proclamata dagli Apostoli fu la risurrezione di Cristo: 
« Questo Gesù, Dio lo ha vera​mente risuscitato, noi tutti ne siamo testimoni »
(At 2, 32).
Colui che risuscitò Lazzaro, la figlia di Giairo, il figlio della vedova, risuscitò anche se stesso. 
« Colui che trasse Giona dal ventre del pesce, che liberò i tre fanciulli dalla fornace e Daniele
 dalla bocca del leone, ci risusciterà. Colui che pose in piedi il paralitico e sanò la mano arida
 e il cieco dalla nascita, ci risusciterà. Colui che con cin​que pani e due pesci 
saziò cinquemila persone, che cambiò l'acqua in vino,
 che trasse la moneta dalla bocca del pesce, renderà la vita a noi morti »

Dunque come l'acino seminato si trasforma in pianta, così il nostro corpo, seminato con la morte, dovrà tra​sformarsi. Se vogliamo perciò che il nostro corpo sia un seme di vita immortale, un fiore, un frutto di gloria eter​na, dobbiamo appartenere con tutta l'anima a Cristo.


Signore, a coloro che hanno vissuto nella semplicità del dono della loro persona
 una vita quotidiana dai gesti ordinari, concedi il riposo.
A coloro che hanno camminato strenuamente, sulla strada, malgrado gli ostacoli,
ti hanno abbandonato il peso della loro fatica, concedi il riposo.

A coloro che hanno lottato, che non hanno sempre riportato la vittoria, 
ma che alla fine si sono affidati a te, concedi il riposo. A coloro che si sono stancati 
senza risparmiare le forze offrendo nell'ombra un'ardente dedizione, concedi il riposo.

A coloro che hanno sofferto sopportato a volte delle pesanti prove,
 ma non hanno rifiutato il peso della croce, concedi il riposo.
Giovedì - 9 novembre 2006 - DEDICAZIONE BASILICA LATERANENSE (f) 

1Re 8,22-23.27-30; Sal 94; 1Pt 2,4-9 - Adoriamo il Signore nella sua santa dimora
· Gv 2,13-22

13 Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 14 Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. 15 Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, 16 e ai venditori di colombe disse: "Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato". 17 I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. 18 Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?". 19 Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere". 20 Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?". 21 Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22 Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Medita

La Chiesa, per noi, non è primitivamente l’edificio di pietra nel quale ci riuniamo per le nostre assemblee liturgiche. È innanzi tutto il Corpo di cui Cristo è la testa, e di cui noi siamo le membra, le pietre viventi. Se siamo felici di ritrovarci nelle cattedrali, nelle basiliche sontuose o cariche di storia come San Giovanni

in Laterano a Roma, scopriamo in questi luoghi santi il mistero della nostra fede cattolica; da venti secoli i cristiani, uniti al papa, il vescovo di Roma, si sono riuniti per celebrare lo stesso amore, quello di Cristo che consacra le nostre vite nel suo Corpo. Siamo invitati da Cristo a contemplare ciò che è imperituro, al di là di questi edifici provvisori, suscettibili di essere distrutti; ciò che è indistruttibile è il Corpo di Cristo, che è risuscitato per sempre e ha introdotto i cristiani nella vita eterna.

Prega

Signore, in questo giorno ti preghiamo, noi, tutti i fedeli riuniti per la manifestazione del tuo Corpo glorioso a tutti i figli degli uomini. Festeggiando la dedicazione della Basilica Lateranense, ci ricordiamo che tu ami abitare tra di noi e che nel momento della dedicazione del Tempio, dopo la sua profanazione, tu hai miracolosamente moltiplicato l’olio del candelabro a sette braccia. Distribuisci in questo giorno i sette doni sacri del tuo Spirito sul pastore universale del tuo gregge affinché siano lavate le macchie delle profanazioni, oggi tanto numerose, del grande mistero della Chiesa e di quello del tuo vicario sulla terra.

Che questa dedicazione di un edificio al tuo culto renda testimonianza ai nostri occhi di carne che è giunto il tempo di una consacrazione totale dei nostri esseri per rendere un culto in spirito e verità.

Un pensiero per riflettere

I popoli hanno certo necessità di libertà politica, di aiuti, di commerci, di giustizia internazionale, di salvaguardia dei loro diritti; ma non dimentichiamo che hanno soprattutto bisogno di Gesù Cristo. 

(Padre Paolo Manna)
Venerdì - 10 novembre 2006 - S. Leone Magno (m) - Fil 3,17-4,1; Sal 121

Esultiamo di gioia nella casa del Signore
· Lc 16,1-8

1 Diceva anche ai discepoli: "C'era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. 2 Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore. 3 L'amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. 4 So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. 5 Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: 6 Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili d'olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. 7 Poi disse a un altro: Tu quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. 8 Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.

Medita

Ascoltare da Gesù la parabola dell’amministratore infedele ci stupisce. Sia che si ispiri a un fatto realmente accaduto in quel tempo, sia che inventi di pura fantasia, come può il Signore lodare tale amministratore? È la domanda che ci facciamo. Osservando più da vicino, ci accorgiamo però che le lodi di Gesù non si riferiscono propriamente a quest’uomo e al suo agire colpevole: non lo approva completamente, né lo propone come esempio ai discepoli. Come uno gestisce i beni materiali è una questione che non interessa a Gesù. Il centro del paragone è un altro: si tratta dell’intelligenza. I figli della luce dovranno impararla da quest’uomo disonesto. Infatti avranno anch’essi dei conti da rendere. Gesù ci esorta a puntare tutto, assolutamente tutto, sull’intelligenza, e a misurare su di essa le nostre parole e le nostre scelte. L’intelligenza che egli esige non è quella di una migliore conoscenza delle cose, del sapere, del “know-how”. Consiste piuttosto nel prendere le proprie decisioni alla luce della meta prefissata; è “la prua della conoscenza” (Paul Claudel) della nave della nostra vita che si dirige verso l’eternità. L’intelligenza ci insegna a non fermarci all’immediato e a guardare, invece, alla meta ultima, come già dicevano gli antichi Romani. Ciò potrebbe riguardare anche il buon uso dei nostri beni. Come si dice alla fine del Vangelo di oggi: “Procuratevi amici con la iniqua ricchezza” (Lc 16,9). Colui il cui animo s’attacca troppo alla ricchezza, è sulla cattiva strada. Ma l’intelligenza, che tutto dispone in funzione del proprio fine, non basta ai nostri sforzi. Se non ci si vuole ritrovare senza difesa, se si vuole avere Dio stesso non come giudice, ma come amico, bisogna seguire fin d’ora i suoi comandamenti e le sue esortazioni. Ottenere dall’uomo che sia attento ai segni dello Spirito: ecco ciò che Gesù si è proposto di fare per mezzo di tale parabola.

Prega

O Signore, tante persone che non ti seguono sono molto più risolute, appassionate verso le realtà della propria esistenza di quanto tanti cristiani lo sono ver​so la fede e la propria vita cristiana. Tu chiedi ai tuoi discepoli di superare la pigrizia e l'indecisione per im​pegnarsi a fondo nel proprio cammino di figli di Dio. Rendimi sempre più cosciente di quanto sia pre​zioso questo dono, sostieni il mio impegno perché sappia progredire sempre più nella sequela di te, Salvatore mio e di tutti. Amen.
Un pensiero per riflettere

Decidete subito quello che volete fare per la Missione; decidete quello che volete fare voi personalmente, quello che volete fare unitamente ai membri della vostra famiglia, delle vostre comunità, del vostro gruppo e mettetevi all' opera.     (Ven. P. Paolo Manna)

Sabato - 11 novembre 2006 - S. Martino di Tours (m) - Fil 4,10-19; Sal 111 
Sarà benedetto chi dona con gioia
· Lc 16,9-15

9 Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché, quand'essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne.10 Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto.11 Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? 12 E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?13 Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona".14 I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui. 15 Egli disse: "Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio.

Medita

 Le prime parole del Vangelo di oggi ricavano una morale dalla parabola dell’amministratore infedele. Gesù ci chiede di usare bene il denaro e la ricchezza. Il termine stesso “mammona”, un calco greco di origine ebraica, è legato all’idea di “fedele”, “contare su”. Il Signore guarda al nostro fine ultimo. Le ricchezze devono essere usate per “le dimore eterne”. Soltanto allora, come Gesù insegna ai discepoli, la speranza che affidiamo all’iniqua ricchezza produrrà come frutti l’eternità e la fedeltà. Nei versetti che seguono, vediamo Gesù esigere da noi, nel nostro rapporto con le ricchezze nostre e altrui, che ci prepariamo ai beni eterni e che ne diamo una prima prova nel campo propriamente socio-economico. Una dichiarazione davvero stupefacente sulle labbra del Signore, dato che le cose di questo mondo abitualmente non lo interessano. Qui non predica in alcun modo indifferenza verso il creato: esorta piuttosto a essere integri in ogni occasione. Così, quando il Signore parla delle vere ricchezze, non vuole cancellare la differenza fra quanto appartiene a me e quanto, invece, appartiene a te. I beni altrui non devono in alcun caso essere loro sottratti. La prospettiva escatologica è ricordata non perché nei nostri rapporti con le ricchezze terrene regni in certo qual modo l’arbitrario, ma perché il denaro può avere sull’uomo un potere fascinatorio. E il Vangelo di oggi in questo senso si rivela estremamente attuale. Il fascino che esercita il possesso materiale ha al giorno d’oggi una forza raramente raggiunta in passato. Ciò è probabilmente una conseguenza del nostro sistema economico, in cui alla mano d’opera corrisponde un costo preciso in denaro, e in cui si finisce per dare un valore maggiore alle cose materiali che all’attività e al sapere umano. Soltanto la prudenza ci potrà preservare dal pericolo di una nuova schiavitù. Senza contare che tutte le reti televisive, tutti gli altoparlanti spingono gli uomini a cedere a bisogni sempre nuovi e a cercarne soddisfazione con l’acquisto di beni materiali. Tale mercato stimola costantemente le nostre attitudini materialistiche. Una tendenza che, del resto, è confermata da teorie filosofiche tipo il “Sono ciò che possiedo” di Jean-Paul Sartre. I beni non vengono più subordinati alla persona. L’uomo che li possiede non è più totalmente libero, ma gli oggetti che egli possiede costituiscono il suo essere stesso. Non ci si deve allora stupire se anche i “grandi” comincino a vacillare. Fino ai governi occidentali, eletti democraticamente, che sono scossi da scandali e corruzione. Il mondo politico conosce sempre arricchimenti disonesti e repentini. E quando il privato perpetra una frode al fisco, ciò viene da molti considerato al massimo un delitto di gente onesta. “Non potete servire a Dio e a mammona”. I continui errori dell’uomo moderno, che si ripercuotono su scala mondiale, giustificano pienamente l’avvertimento che il Signore ci dà, senza usare mezzi termini, riguardo il denaro. Perché il denaro è così pericoloso? Perché colui che se lo procaccia con successo si ritrova solo, con se stesso e con tutte le preoccupazioni che il suo denaro gli dà. È preoccupato delle porte che il denaro sembra aprirgli; pensa ad assicurazioni e conti in banca; il suo domani gli si presenta al sicuro da ogni problema. Gli piacerebbe poter dire a se stesso: “Hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia” (Lc 12,19). Ma Dio è ormai per lui un’idea priva di ogni importanza. Tutte le preoccupazioni e le gioie della sua esistenza non tengono più conto di Dio.

Prega

Signore, la ricchezza e il denaro sono tenuti eccessivamente in conto nella nostra epoca. Molti, nei loro pensieri e nelle loro aspirazioni, li hanno innalzati al rango di valore supremo. Tali beni seducono e accecano anche me. Modera il vigore dei miei sforzi quando i beni materiali diventano una vera e propria

tentazione. Concedimi una santa serenità, che ti renda grazie e si rallegri nei giorni di prosperità. Una serenità che, nella privazione, sia incoraggiata da uomini caritatevoli e sia sorretta dalla certezza che il Padre che ci ama ci ha liberati dalla preoccupazione per il domani.

Un pensiero per riflettere

La povertà è un'indisposizione momentanea, ma la ricchezza è una malattia cronica.

Domenica - 12 novembre 2006 - XXXII DOMENICA TEMPO ORDINARIO - S. Giosafat (m) 

1Re 17,10-16; Sal 145; Eb 9,24-28 - Beati i poveri in spirito: di essi è il regno dei cieli
· Mc 12,38-44

38 Diceva loro mentre insegnava: "Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, 39 avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40 Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave".41 E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. 42 Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. 43 Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: "In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44 Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere".

Medita

Gesù contrappone qui due tipi di comportamento religioso. Il primo è quello degli scribi pretenziosi che si pavoneggiano ed usano la religione per farsi valere. Gesù riprende questo atteggiamento e lo condanna senza alcuna pietà.

Il secondo comportamento è invece quello della vedova povera che, agli occhi degli uomini, compie un gesto irrisorio, ma, per lei, carico di conseguenze, in quanto si priva di ciò di cui ha assolutamente bisogno. Gesù loda questo atteggiamento e lo indica come esempio ai suoi discepoli per la sua impressionante autenticità. Non è quanto gli uomini notano che ha valore agli occhi di Dio, perché Dio non giudica dall’apparenza, ma guarda il cuore (1Sam 16,7). Gesù vuole che guardiamo in noi stessi. La salvezza non è una questione di successo, e ancor meno di parvenze. La salvezza esige che l’uomo conformi le azioni alle sue convinzioni. In tutto ciò che fa, specialmente nella sua vita religiosa, l’uomo dovrebbe sempre stare attento a non prendersi gioco di Dio. Scrive san Paolo: “Non vi fate illusioni; non ci si può prendere gioco di Dio. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato” (Gal 6,7). Il Signore chiede che si abbia un cuore puro, una fede autentica, una fiducia totale. Questa donna non ha nulla. È vedova, e dunque senza appoggio e senza risorse. È povera, senza entrate e senza garanzie. Eppure dà quello che le sarebbe necessario per vivere, affidandosi a Dio per non morire. Quando la fede arriva a tal punto, il cuore di Cristo si commuove, poiché sa che Dio è amato, e amato per se stesso. L’avvenire della Chiesa, il nostro avvenire, per i quali le apparenze contano tanto, è nelle mani di questi veri credenti.

Prega

Signore Gesù, il Vangelo di oggi ci presenta due atteggiamenti opposti. Il primo consiste nell’abusare della propria posizione e del potere, per interesse personale. È la sete di lodi, la corsa agli onori e agli applausi, l’avidità e la cupidigia; in questo caso, anche il bene che si fa è contaminato dall’egoismo. Il secondo atteggiamento consiste in una bontà umile ed illimitata, pronta ad offrire, a te e al prossimo, ogni sua risorsa, fino all’ultimo soldo e pronta, infine, a offrire se stessa. Sotto questo aspetto, la vedova del Vangelo assomiglia a te, che ci hai dato tutto e che, alla fine, ti sei offerto in sacrificio per noi. I due atteggiamenti sono come due specchi. Dammi il coraggio di rispecchiarmici spesso.

Un pensiero per riflettere

La generosità non consiste nel donare a me ciò che è necessario a me più che a te, ma nel donare a me quel che è necessario più a te che a me. 

Il culto dei morti
Presso tutti i popoli e in tutte le epoche il culto dei morti ha avuto particolare importanza.

I giusti dell'antico testamento ancor vivi chiedevano una decorosa sepoltura e indicavano ai figli il luogo dove volevano essere sepolti. E si facevano funerali solenni.

Gli Ebrei lavavano il cadavere, lo ungevano con aro​mi e lo avvolgevano con strisce di tela. I parenti e i conoscenti convenivano nella casa del defunto. Il corteo funebre veniva aperto dalle donne che cantavano nenie funebri ricordando le virtù del defunto. Il morto veniva sepolto nella terra o in un sepolcro scavato nella pietra. Poi per tre giorni, parenti e amici si recavano sulla tomba in mesto convegno. I cristiani dei primi tre secoli avevano molta cura per i fratelli passati all'altra vita. La salma veniva lavata e unta d'aromi e profumi e veniva messa sotto terra con amorevole cura.
Il morto veniva accompagnato alla tomba dai parenti che vestivano i bianchi abiti delle feste. Il corteo fu​nebre era devoto. Si bruciava incenso; si portavano rami verdi e fiaccole accese; si cantavano salmi; si ornava la tomba di fronde.

Amici e conoscenti si affollavano intorno alla famiglia in lutto. I parenti più stretti e più devoti sostavano presso le tombe. I morti venivano sepolti separatamente e composti con le braccia lungo i fianchi e con le mani raccolte.
Si offriva per essi il sacrificio della Messa e si facevano elemosine. Anche ai poveri si dava gratuitamente degna sepoltura. E si fece così fino al quinto secolo. Poi dal sesto se​colo si incominciò a fissare il funerale cristiano come è rimasto anche oggi.
La Chiesa dunque vuole il sacro culto dei morti, si interessa del corpo rimasto privo dell'anima, lo circonda di rispetto e di onore e vuole che si deponga nella bara, che si porti in chiesa, si asperga con l'acqua benedetta e si incensi e in fine vuole che si deponga nel Camposanto e che sulla tomba si metta la Croce, e permette che vi si accendano lumi e vi si spargano fiori.

Tutto questo ci dice che il corpo umano merita ri​spetto e venerazione. Specialmente il corpo del cristiano merita rispetto perché è santificato dai Sacramenti.

Se il corpo privo dell'anima merita rispetto, tanto più lo deve meritare il corpo vivente, unito all'anima. Perciò la Chiesa raccomanda di essere santi nel corpo portando il massimo rispetto alla propria e all'altrui persona.

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto a Dio: «Sei tu il mio Signore, 
senza di te non ho alcun bene». Per i santi, che sono sulla terra, uomini nobili,
 è tutto il mio amore. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:
 nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi,
 la mia eredità è magnifica. Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima;
anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita
nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.
Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza,
 dolcezza senza fine alla tua destra.
(Sal 115)
Lunedì - 13 novembre 2006 - Tt 1,1-9; Sal 23 - Noi cerchiamo il tuo volto, Signore
· Lc 17,1-6

1 Disse ancora ai suoi discepoli: "E' inevitabile che avvengano scandali, ma guai a colui per cui avvengono. 2 E' meglio per lui che gli sia messa al collo una pietra da mulino e venga gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. 3 State attenti a voi stessi! Se un tuo fratello pecca, rimproveralo; ma se si pente, perdonagli. 4 E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai".5 Gli apostoli dissero al Signore: 6 "Aumenta la nostra fede!". Il Signore rispose: "Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe. 

Medita

(don Paolo Curtaz)

Sì, ci vuole fede per perdonare sette volte, cioè sempre. Pensateci bene: viene da voi un amico e vi chiede scusa perché vi ha sparlato dietro; fate i signori, lo perdonate, che diamine siamo pur dei cristiani! Dopo due ore torna e vi chiede di nuovo scusa perché, nel frattempo, vi ha di nuovo lavato i panni in piazza... non vi sentite presi in giro? Eppure Gesù ci sfida, ci chiede di osare, anche se abbiamo l'impressione di essere presi in giro, di avere fede nella capacità del perdono di cambiare definitivamente le persone. E ce ne vuole di fede, specialmente in questi tempi di cani rabbiosi in cui tutti guardiamo con diffidenza a tutti. No, amici, oggi i cristiani sono chiamati a diventare anzitutto dei testimoni credibili di perdono, capaci di amare e di donarsi e di guardare con comprensione e misericordia chi sbaglia come noi. Poi passiamo magari per fessi ma, credetemi, questa è la logica capace di scardinare il mondo... Aumenta la nostra fede, Signore, per vivere con coerenza la speranza che professiamo, per diventare capaci di perdono, per sradicare la violenza e la sopraffazione che abitano nel nostro cuore e nel cuore dei fratelli. Sì, Signore, aumenta la nostra fede.
Prega

Mi è di grande consolazione, Signore Gesù, quan​to un giorno hai detto a Pietro (« Ho pregato per te, che non venga meno la tua fede », Lc 22,32) e il sapere che tu continui a pregare per la fede dei tuoi discepoli di ogni tempo, per la mia fede. Quante volte la mia è piccola e fragile, incapace di sostenere l'impegno della tua sequela, di vivere rap​porti fraterni con le persone della mia comunità! Per questo aumentala, perché sia capace di operare il cam​biamento del cuore, rendendolo più fraterno e attento, nella carità, a tutti, soprattutto a coloro che sono « pic​coli », perché deboli. Amen.
Un pensiero per riflettere

Semina, semina: l'importante e' seminare - poco, molto, tutto - il grano della speranza. Semina il tuo sorriso perche' splenda intorno a te.Semina le tue energie per affrontare le battaglie della vita. Semina il tuo coraggio per risollevare quello altrui. Semina il tuo entusiamo, la tua fede, il tuo amore. Semina le piu' piccole cose, i nonnulla. Semina e abbi fiducia: ogni chicco arricchira' un piccolo angolo della terra.

Martedì - 14 novembre 2006 - Tt 2,1-8.11-14; Sal 36 - La salvezza dei giusti viene dal Signore
· Lc 17,7-10

7 Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? 8 Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? 9 Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 10 Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare".

 Medita

(don Paolo Curtaz)

Siamo servi inutili, abbiamo fatto ciò che dovevamo fare. Siamo servi inutili, eppure indispensabili, se restiamo servi. Chi ha conosciuto il Maestro è chiamato a diventare suo testimone, senza fanatismi, senza ansie: il mondo è già salvo, solo che non sa di esserlo e noi possiamo, nel quotidiano, vivere da persone salvate e le nostre comunità diventare in qualche modo succursali del Regno di Dio. Cosa "fare", allora? Bhè direi che anzitutto dobbiamo "essere", essere discepoli, essere pieni di fiducia, diventare una specie di spazio pubblicitario di Dio per il mondo. Essere, non apparire, non organizzare, non costruire sante barricate. Esserci: con un sorriso, con la pazienza, con il perdono. Esserci, tutto lì. Allora oggi il Signore ci ricorda una cosa semplice: è lui che guida la barca, è lui che salva il mondo e noi a corrergli dietro. Lui ama, lui salva, lui guarda, lui interviene e noi a corrergli dietro. Animo e senso dell'ironia fratelli impegnati nell'apostolato, anche se alle volte guardiamo ai risultati, ed è inevitabile, non prendiamoci troppo sul serio e lasciamo che sia Lui, il Signore a guidare le nostre comunità con passione e pazienza. 
Lode a te Signore, perché tu guidi la barca della Chiesa, perché tu sovrintendi alla costruzione del Regno. Donaci un po' di passione nella costruzione del Regno e molto senso dell'ironia, per non prenderci troppo sul serio nelle nostre sante attività, sapendo che, grazie al cielo, sei tu che ci conduci verso la vita vera.
Prega

Signore, vorrei rendermi utile agli altri. Come loro, mi attribuisco del merito nella misura in cui mi sento utile a qualcosa. In famiglia e nel lavoro, il raggiungimento degli obiettivi che via via mi propongo mi conferma sulla ragionevolezza del mio sforzo e sul senso della mia vita. Concedimi, te ne prego, di riuscire nel mio lavoro e nelle mie molteplici attività. Ma impedisci che il successo mi renda troppo sicuro di me. Perché allora il ritornare a te non sarebbe senza dolore. Ahimé, la mia povertà e la mia disperazione mi spingono a cercare la tua presenza; e, invece, sui sentieri facili e belli rischio sempre di dimenticarmi di te.

Un pensiero per riflettere

L'iniziativa di salvezza non viene mai da noi, ma da Dio. E' Dio che smuove in noi la disponibilita' al bene, dobbiamo soltanto essere docili. Perche' facciamo sempre resistenza al Signore ? Dobbiamo distruggere il nostro egoismo, sradicare il male dai nostri cuori (possibile solo con l'Aiuto di Dio mediante una preghiera continua), abbandonare il nostro "uomo vecchio". " Fatti guardare, giudicare, e amare da Gesu' ! " Il modo piu' sicuro per vedere Dio e' quello di affidarsi totalmente a Lui ! Abbandonarsi, anche senza capire tutto, poi verranno tante altre cose ...

Mercoledì - 15 novembre 2006 - S. Alberto Magno (mf) - Tt 3,1-7; Sal 22

Il Signore mi conduce verso i beni della vita
· Lc 17,11-19

11 Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 12 Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, 13 alzarono la voce, dicendo: "Gesù maestro, abbi pietà di noi!". 14 Appena li vide, Gesù disse: "Andate a presentarvi ai sacerdoti". E mentre essi andavano, furono sanati. 15 Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. 17 Ma Gesù osservò: "Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? 18 Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?". E gli disse: 19 "Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Una pagina che mette in discussione un modo assai diffuso di pensare, anche tra i fratelli cristiani. Sento spesso dire: "basta la salute, la salute è tutto, quando c'è la salute!" vero, verissimo, lo sa bene chi è stato o sta male, chi deve fare i conti con la malattia e la fatica dell'esistere, Ma Gesù aggiunge una cosa: più importante della salute c'è la salvezza perché puoi scoppiare di forza e di energia e buttarti via nel buco di una siringa, puoi essere una persona con la salute fragile e vivere la tua vita come un dono d'amore. Il gioco di parole che Gesù usa e che testimonia del suo addolorato stupore dice bene: "dieci sono stati sanati, uno solo si è salvato" I nove che si sono sentiti guariti non hanno neppure volto lo sguardo al Dio cui si erano rivolti con autentico dolore e sofferenza. E noi, il Dio cui ci rivolgiamo, è il Dio che deve guarirmi e risolvermi i guai? Il samaritano, straniero, non sa capacitarsi di tanta grazia, di un tale dono e torna indietro a ringraziare. Anche noi, salvati, facciamo diventare di questa giornata un ringraziamento, che non ci accada di sentire rivolto a noi rimprovero addolorato del Maestro! Signore, guariscici da ogni lebbra, da ciò che ci allontana dai fratelli ma, soprattutto, salvaci dall'ingratitudine verso di te!
Prega

Signore Gesù, di fronte al Samaritano guarito che loda Dio mi vergogno un po', perché io lo prego più per chiedere che per ringraziare e, anche quando rin​grazio, mi limito a esprimere la soddisfazione per quel​lo che ho ottenuto, non proseguo nel dargli lode, nel ri​conoscere, con gratitudine e stupore, che il suo amore è grande e fedele. 
Liberami dalla superficialità che mi porta a consi​derare tutto come dovuto, dalla distrazione che non mi permette di riconoscere i doni di Dio nella mia esisten​za. Aiutami a identificare nei beni della vita la benevo​lenza del Padre che me li ha donati e a lodarlo. Amen.
Un pensiero per riflettere

Col tempo si diventa piu' saggi: s'impara a ringraziare. Ringraziare e' una grande preghiera. La gratitudine e' la memoria del cuore.


Il funerale cristiano

Il funerale cristiano deve essere semplice, senza osten​tazioni, senza chiassi e lussi. Più è semplice e più è conforme allo spirito della Chiesa. La partecipazione al funerale deve essere un invito cordiale ad assistere ad un rito sacro di suffragio.

La salma sia curata da persone care. La stanza del morto non sia tetra; essa deve parlare di speranza e di pace. Non si mettano tappeti e drappi che diano im​pressione di tristezza. Mettere solo qualche segno che ridesti il conforto e la speranza (fiori, luci).

Ciò che più importa si devono fare preghiere di suf​fragio. Cosa ottima vedere la famiglia riunita in preghiera intorno al defunto. In chiesa la salma è posta nel centro dove arde il cero pasquale che richiama Gesù Cristo luce e vita nostra. L'ingresso nella chiesa è simbolo dell'ingresso nella Chie​sa celeste. Iniziando il sacro rito, si invitano i Santi e gli Angeli di Dio a venire incontro all'anima e a presentarla a Dio. La celebrazione della Messa tiene il primo posto. Si offre il divin Sacrificio per l'anima del defunto perché la misericordia di Dio perdoni ogni colpa e abbrevi ogni pena.

Le preghiere della Messa sono tutte rivolte ad implo​rare all'anima la pace e la luce eterna. Il Vangelo parla di Lazzaro risuscitato, ci fa sentire Gesù che dice: 
« Io sono la risurrezione e la vita »

(Gv 11, 21).
II prefazio è un canto che ci consola e ci riempie il cuore di speranza cristiana.
La salma si asperge con l'acqua benedetta e si incen​sa. Come in vita il corpo fu santificato dai Sacramenti, così anche in morte viene benedetto con i sacri riti.

Quando la salma sta per uscire dalla chiesa, il canto si fa più lieto. Si invocano gli Angeli e i Martiri ad ac​cogliere l'anima in Paradiso.

La liturgia del funerale cristiano è veramente bella e commovente, salutare per i morti e per i vivi. La Chiesa è certa della vita futura ed è lieta del premio che Gesù concede alle anime buone.

Ogni volta che partecipiamo ad un funerale dobbia​mo ricavarne frutto spirituale. Non si può rimanere in​differenti e spensierati dinanzi ad una bara. Pensieri seri devono occuparci. Pensiamo al nostro funerale, al no​stro destino eterno. Un giorno il nostro corpo sarà in mezzo alla chiesa per l'ultima volta. La chiesa che ci accoglie da vivi ci accoglierà anche da morti.

Ci sia dunque familiare la chiesa. Molti vengono por​tati in chiesa da morti mentre da vivi ci sono entrati poche volte. Che questo non succeda per noi. Non aspet​tiamo a farci portare in chiesa da morti, chiusi nella cas​sa, ma andiamoci da vivi. Andiamoci spesso per ristorare l'anima, per incontrarci con Cristo, vita e risurrezione nostra.


Coloro che hanno creduto in te non l’hanno fatto invano.

Lassù t'incontrano e possono constatare che hanno avuto ragione di credere in te, Signore.

Sulla terra tu avevi detto, a quelli che ti pregavano, che la loro fede li salvava; è quanto tu ripeti,

 a coloro che sono partiti da questo mondo per venire a Te.

Essi avevano fiducia nel tuo potere divino, nel tuo amore salvifico; 

tu mostri loro un volto in cui l'onnipotenza si unisce alla bontà.

Tu che hai proclamato beati coloro che hanno creduto anche senza aver visto,

offri la felicità di scoprire nell'aldilà  tutta la verità della fede.

Fa che coloro che hanno già la gioia di vederti spronino la nostra fede,

 perché essendo più ardente diventi un giorno visione più inebriante!
 

Giovedì - 16 novembre 2006 - S. Margherita di Scozia (mf); S. Geltrude (mf) - Fm 7-20; Sal 145
Per tutta la vita loderò il Signore
· Lc 17,20-25

20 Interrogato dai farisei: "Quando verrà il regno di Dio?", rispose: 21 "Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!".22 Disse ancora ai discepoli: "Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete. 23 Vi diranno: Eccolo là, o: eccolo qua; non andateci, non seguiteli. 24 Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno. 25 Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga ripudiato da questa generazione.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Il Regno di Dio è in mezzo a noi, dice il Signore Gesù con sconcertante sicurezza, quindi se non ce ne accorgiamo il problema è nostro, non suo. E questo mi mette in crisi, sinceramente: allora il Regno non è una specie di favola che finisce bene, di situazione idilliaca di armonia tra le persone e di pace, di giustizia e di serenità. No, il Regno si sta costruendo, siamo noi a costruirlo, non ci è calato dall'alto, non è un dono che ci deresponsabilizza. Sta a noi costruirlo, a noi renderlo presente. Il Regno convive col tempo attuale, lo plasma, lo santifica, non vive una dimensione parallela, un mondo altro da quello che viviamo. Dio abita questo tempo e chiede a noi di trasformarlo con l'amore. Il Regno, ammonisce Gesù, ha ben poco a che vedere col miracolo e con lo straordinario e non è un buon tempo il tempo che corre dietro ai miracoli e ai prodigi, confondendo il mistero di Dio col paranormale, anche se vagamente cattolico... Oggi, amico, puoi decidere se costruire il Regno o attenderlo, se aspettare che fiorisca nei tuoi gesti o idealizzarlo in un improbabile e ipotetico futuro. Se sapremo vivere il vangelo in ufficio, facendo le faccende di casa con gioia e umiltà, se affronteremo la scuola con forza e decisione, il Regno – almeno un poco – si renderà presente. Il Regno di Dio è in mezzo a noi, Signore. Donaci uno sguardo illuminato dalla tua Parola per poterlo riconoscere, Dio benedetto nei secoli...
Prega

Anche a me, Signore, piacerebbe tanto avere noti​zie precise su tempi e modalità della tua seconda e definitiva venuta, quando mi incontrerai personalmente e quando raccoglierai attorno a te tutta l'umanità. Tu mi ricordi che già ti posso incontrare, posso ac​coglierti e trascorrere con te i miei giorni. Fammi capi​re che questo basta e aiutami a preparare quell'incon​tro, di cui non conosco né tempo né modo né luogo, vi​vendo i giorni della mia vita con te, consentendoti di abitarli con la tua presenza amica e liberante. Amen.
Un pensiero per riflettere

E' tra noi il Dio che ama ogni uomo. E' risorto il Signore per darci una vita nuova, e' rifiorita nei nostri cuori la vera gioia.

Venerdì - 17 novembre 2006 - S. Elisabetta di Ungheria (m) - 2Gv 1.3-9; Sal 118
Beato chi cammina nella legge del Signore
· Lc 17,26-37

26 Come avvenne al tempo di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell'uomo: 27 mangiavano, bevevano, si ammogliavano e si maritavano, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca e venne il diluvio e li fece perire tutti. 28 Come avvenne anche al tempo di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; 29 ma nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece perire tutti. 30 Così sarà nel giorno in cui il Figlio dell'uomo si rivelerà. 31 In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza, se le sue cose sono in casa, non scenda a prenderle; così chi si troverà nel campo, non torni indietro. 32 Ricordatevi della moglie di Lot. 33 Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà. 34 Vi dico: in quella notte due si troveranno in un letto: l'uno verrà preso e l'altro lasciato; 35 due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l'una verrà presa e l'altra lasciata". 36 37 Allora i discepoli gli chiesero: "Dove, Signore?". Ed egli disse loro: "Dove sarà il cadavere, là si raduneranno anche gli avvoltoi".

 Medita

(don Paolo Curtaz)

Il mese di novembre è l'ultimo dell'anno liturgico e nelle prossime settimane ascolteremo una serie di vangeli che ci richiamano agli ultimi tempi. Noi crediamo che il Signore tornerà nella gloria, nella pienezza dei tempi, a dire il vero poco lo aspettiamo e diamo quasi come scontato il fatto che sia in ritardo cronico. Ma il Signore verrà, amici, così come è venuto e come viene nel nostro cuore. La verità espressa dal vangelo, la venuta improvvisa alla pienezza dei tempi, ci richiama però ad una verità della fede: la venuta del Signore nel cuore di ciascuno di noi. Preghiamo il Signore, lo aspettiamo, ne desideriamo l'incontro, salvo poi girarci dall'altra parte e sbadigliare. La più grande tentazione del nostro tempo, la fatica del vivere del 21mo secolo, la sfida che mette a dura prova la fede dei discepoli è la dimenticanza. In tutta e assoluta onestà dobbiamo ammettere che la vita di un adulto medio in Italia, il tempo ingombro di impegni essenziali (lavorare, mangiare, riposarsi) e la fatica del vivere quotidiano ci allontana dalla presenza di Dio. Ci è necessari ala preghiera quotidiana, amici, per potere accorgerci della venuta di Dio. Quando arriverà ci troverà, o saremo travolti dalle cose da fare. Teniamo duro, allora, restiamo fedeli ad uno spazio quotidiano di preghiera, anche minimo, e lasciamo che davvero il Signore ci possa incontrare oggi!  Oggi, Signore, aiutaci a mettere ordine nella nostra vita a scegliere noi, una volta tanto, senza lasciare che la vita scelga per noi...
Prega

È facile lasciarsi prendere dalle proprie occupazio​ni, Signore, tanto da dimenticare che siamo in cammi​no, che la nostra dimora definitiva non è quella che co​struiamo noi in questa vita, su questa terra, ma quella che prepari tu presso il Padre. Rendimi libero da tutto ciò che mi impedisce di accoglierti ogni giorno, di camminare verso l'incon​tro con te e di attenderti, compiendo l'opera che tu mi hai affidato. Amen.
Un pensiero per riflettere

La nostra vita sia una risposta d'amore ad un'Amore cosi' grande. Signore, Tu mi aspetti con lunga pazienza, ma Tu, Signore, continua a chiamarmi per nome ! Attratto dal Tuo Amore voglio riamarTi facendo del bene.

Sabato - 18 novembre 2006 - Dedicazione Basiliche Ss. Pietro e Paolo (mf) - 3Gv 5-8; Sal 111
Splende nel cuore dei giusti la bontà del Signore
· Mt 14,22-33

22 Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 23 Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.24 La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 25 Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 26 I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: "E' un fantasma" e si misero a gridare dalla paura. 27 Ma subito Gesù parlò loro: "Coraggio, sono io, non abbiate paura". 28 Pietro gli disse: "Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque". 29 Ed egli disse: "Vieni!". Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30 Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: "Signore, salvami!". 31 E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: "Uomo di poca fede, perché hai dubitato?".32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33 Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: "Tu sei veramente il Figlio di Dio!".34 Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. 35 E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, 36 e lo pregavano di poter toccare almeno l'orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano.

Medita

(don Romeo Maggioni)

A notte inoltrata una barca s'agita tra i flutti d'un lago facile a tempeste improvvise. Interviene Gesù che placa le onde e rassicura i discepoli. Un episodio più che verosimile, narrato più volte dai vangeli. 
Quando Matteo lo rievoca davanti alla sua comunità cristiana non fa fatica a leggerlo come un simbolo di una situazione di Chiesa, sia a lui contemporanea sia quella di tutti i secoli. Sempre la barca della Chiesa naviga sul mare agitato d'una storia che gli è ostile, e sempre la fede dei suoi... è poca e piena di paure, bisognosa dell'incoraggiamento di Cristo. Sta qui il messaggio che il vangelo di oggi vuol farci giungere. 
1) CORAGGIO, SONO IO 

Mentre i discepoli sono sul mare agitato, Gesù "se ne stava solo sul monte a pregare". Dal giorno dell'ascensione Gesù sta alla destra del Padre "sempre vivo per intercedere a nostro favore" (Eb 7,25). Immaginandolo lontano, la Chiesa si sente impaurita nella prova, tra persecuzioni e difficoltà. Improvvise calano anche su noi le prove di Dio, per qualche malattia, disgrazia o dispiacere; Dio sembra latitante, è assente e sembra dormire. La nostra fede trema, ci sentiamo scombussolati. "Fino a quando, Signore, - ci fa pregare il Salmo 13 - continuerai a dimenticarmi? Fino a quando mi nasconderai il tuo volto? Fino a quando l'anima mia proverà affanni, tristezza nel cuore ogni momento? Fino a quando su di me trionferà il nemico?" (1-3). Ma "verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare". Il mare è, biblicamente, il simbolo del male, e Dio vi cammina sopra da Signore. "I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: E' un fantasma! e si misero a gridare dalla paura". Anche dopo la risurrezione, all'apparire di Gesù nel cenacolo, "stupiti e spaventati i discepoli credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse: Sono proprio io". Il modo di essere presente di Gesù nella sua Chiesa è ora quello del Risorto, che solo nella fede può essere percepito e riconosciuto. L'aveva promesso: "Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28,20). "E il vento cessò". La presenza di Gesù porta la pace: "Coraggio, sono io, non abbiate paura". Anche Elia, perseguitato e scoraggiato era alla ricerca del suo Dio. Lo trova in una pace interiore, ristoratrice come "il mormorio di un vento leggero" nella calura del deserto (cfr. I lett.). La pace del cuore, la serenità e la forza di affrontare le difficoltà della vita sono il segno della presenza di Dio. La Chiesa e i discepoli la sperimentano e la sanno riconoscere in Gesù risorto: "Tu sei veramente il Figlio di Dio". Così ci fa pregare il Salmo responsoriale: "Donaci, Signore la tua presenza di pace". 

2) SIGNORE, SALVAMI 

Pietro emblematicamente ne esprime come in sintesi tutto il senso nel suo gesto di andare verso Gesù. "Pietro gli disse: Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque". E' l'immagine della sequela, portata al paradosso. Già altra volta Pietro aveva espresso la sua fede entusiasta, quando disse: "Sulla tua parola getterò le reti" (Lc 5,5). E ancora, con piglio un po' troppo fiducioso di sé: "Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai" (Mt 26,33). Poi aveva rinnegato il Maestro. Anche noi, all'invito di Gesù: "Vieni!", forse siamo partiti entusiasti e un po' baldanzosi alla sequela di Lui; poi... ci è successo come a Pietro. "Scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: Signore, salvami!". 
La fede di Pietro piaceva a Gesù. Sapeva che era entusiasta, ma non supponente. Pietro era uomo debole, pieno di paura, "uomo di poca fede", - come tutti noi che spesso dubitiamo -, ma pronto ad allungare la mano per invocare il suo Signore con un grido pieno di fiducia: Salvami! Per questo l'aveva fatto capo della sua Chiesa: lui che aveva provato la propria fragilità, poteva ben capire la fragilità di tutti gli uomini e invitarli alla confidenza in Dio più che nelle proprie capacità. La salvezza - teorizzerà san Paolo - non è opera nostra, ma dono gratuito di Dio, "perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio" (1Cor 1,29). 
"E subito Gesù stese la mano e lo afferrò". Dice Isaia: "Non è mai troppo corta la mano del Signore da non poter salvare; né è troppo duro il suo orecchio, da non poter udire" (Is 59,1). E il Salmo 120: "Il Signore non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenta, non prenderà sonno il custode d'Israele" (3-4). Dio non è lontano dalle nostre tempeste. Se a volte sembra dormire sulla barca della nostra vita, è perché aspetta solo che l'invochiamo. Non che "il Padre celeste non sappia ciò di cui abbiamo bisogno" (Mt 7,32), ma non muove un dito in casa nostra senza il nostro assenso. Per questo ci invita a pregare sempre. Dio ha come le mani legate quando gli diciamo di no. La preghiera slega l'agibilità di Dio in noi. Per questo, alla fine, è detto: Chi prega si salva! Prova e salvezza sono la logica interna della storia personale di ciascuno di fronte a Dio. Bisogno e compassione sono due momenti correlati nel disegno di Dio. Dio permette una prova, immerge in una situazione di bisogno perché vi possa esercitare la sua condiscendenza e l'uomo trovi un riscatto e una dilatazione di vita. Ciò che è sempre decisivo è l'atteggiamento dell'uomo. Paura e confidenza sono il dilemma del cuore umano di fronte a Dio. Nella prova c'è chi maledice; nella prova c'è chi prende coscienza del proprio limite e s'abbandona al Dio della vita. Questa è la fede. Chiediamola come grazia speciale nella celebrazione di oggi.

Prega

Il mondo che tu hai fatto, Signore, è un santuario per celebrare la tua lode. Hai separato la terra dalle acque,

 l'hai resa feconda di frutti per noi e di erba per tutti i viventi. Il sole e la luna, le stelle luminose sono lampade accese, giorno e notte, che segnano i ritmi della nostra preghiera. All'alba e al tramonto vogliamo lodarti, nel lavoro e nel riposo vogliamo ricordarti, nel sorriso e nel pianto vogliamo ringraziarti.  Il mondo che tu hai fatto, Signore, è un santuario della tua bellezza.
Un pensiero per riflettere

Non turbarti, Dio ci verra' in aiuto. Prega Dio con molta fiducia, insistenza e compunzione.

Padri del deserto

Domenica - 19 novembre 2006 - XXXIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO 

Dn 12,1-3; Sal 15; Eb 10,11-14.18 - Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio
· Mc 13,24-32

24 In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà e la luna non darà più il suo splendore 25 e gli astri si metteranno a cadere dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. 26 Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. 27 Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo. 28 Dal fico imparate questa parabola: quando già il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l'estate è vicina; 29 così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte. 30 In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutte queste cose siano avvenute. 31 Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 32 Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre.

 Medita

(don Paolo Curtaz)

Il Signore tornerà, tornerà nella gloria, nella pace, nella serenità e dobbiamo dimenticare quelle immagini alle volte truculente che abbiamo in testa: la fine del mondo come una serie di catastrofi terrificanti. No, amici, invochiamo il ritorno del Messia, invochiamo la venuta e l'instaurazione definitiva del Regno. I nostri fratelli ebrei credono che venuta del Messia – per loro la prima, per noi il ritorno nella gloria – venga accelerato con le opere di giustizia: comportandoci con rettitudine davanti a Dio anticipiamo il ritorno del Messia. In questo lasso di tempo, dalla prima alla seconda venuta di Gesù, ci siamo noi, le nostre comunità con le loro povertà e le loro opere di misericordia. Chiamati ad essere sentinelle del mattino, a rendere presente il Maestro nel nostro mondo custodiamo con preziosità il dono della Parola del Signore. E' vero: le sue parole non passano, restano; non come parole di saggezza pronunciate da un guru significativo e carismatico, ma come parole definitive sulla verità dell'uomo. Custodiamole con forza, allora, queste parole, che il Signore ci doni la gioia di aspettarlo – oggi – e di celebrarlo nelle nostre comunità eucaristiche. Marana thà, vieni Signore Gesù! Oggi, Signore, celebriamo la tua presenza di luce e di pace, oggi accogliamo la tua immutabile parola e ancora di preghiamo: vieni in mezzo a noi Dio benedetto nei secoli!
Prega

Signore Gesù, la mia fede, dicendomi che tu sei venuto in un corpo e che ritornerai nella gloria alla fine del mondo, mi istruisce anche sui tuoi interventi, misteriosi eppure non meno reali, nella parola e nei segni sacramentali. Insegnami a riconoscerti quando vieni verso di me nella parola vivente annunciata dalla Chiesa, quando vieni a visitarmi nell’Eucaristia e nei sacramenti, quando concedi dei segni di te nei diversi avvenimenti, quando vieni incontro a me nella persona dei miei fratelli, specialmente dei poveri e dei sofferenti.

Un pensiero per riflettere

Credere significa riconoscere che siamo amati. (F. Mauriac)
 

Il Camposanto

Piccolo o grande, povero o monumentale, il Campo​santo è in tutti i paesi: è la casa dei morti, il sacro recinto di tutti gli scomparsi.
Dalla casa, dalla chiesa, dal paese dove si è svolta la vita, si finisce al Camposanto: l'ultima dimora. Il Camposanto accoglie tutti, ha posto per tutti. Non è mai pieno. I corpi si corrompono, le tombe si vuotano per dare posto ad altri morti. I morti chiamano i morti.

Il Camposanto è chiamato anche Cimitero che vuol dire dormitorio. È il luogo dove i morti dormono per svegliarsi poi alla fine del mondo.

Il Camposanto di ogni paese è là, un po' appartato dall'abitato e circondato di cipressi: è luogo benedetto, distinto e rispettato. Esso racchiude in poco spazio tutti quanti vissero nello stesso paese: buoni e cattivi, ricchi e poveri, nemici e amici, dotti e ignoranti. Da vivi fu​rono distinti dalla condizione sociale e forse furono divisi dall'odio; forse si invidiarono e si combatterono anche acerbamente. Oggi invece nel Camposanto sono tutti u​guali, tutti destinati ad essere polvere e cenere. Sono tanti i sepolti, ma che gran pace! I cimiteri sono i regni del silenzio. Tutti dormono il sonno profondo della mor​te aspettando la risurrezione e il giudizio finale.

Il recinto è pieno di loculi. Il campo è cosparso di lapidi, di croci, di cappelle, di monumenti: c'è un gran numero di croci, di fotografie, di epigrafi, di lampade, di fiori. E il tutto suscita un mondo di memorie, di impres​sioni e riflessioni.

Chi visita seriamente il Camposanto si mette a con​tatto col mondo del mistero, sente profondamente il mistero della morte, della vita oltre la tomba e del de​stino eterno. E, afferrato da queste forti impressioni non può fare a meno di riflettere, di pentirsi del male fatto e sentirsi più buono, più cristiano.

Le visite al Camposanto dovrebbero essere salutari per tutti. Invece ci sono molti che vanno al Camposanto co​me per una gita qualsiasi, come se andassero a passeggio in un giardino. Sono visite che non giovano né ai morti né ai vivi.

Chi rimane indifferente e freddo anche dinanzi alla morte, anche vicino alle tombe di persone care, non ha compreso la vita e dimostra di non aver cuore.

Andiamo al Camposanto, ma andiamoci con molta umiltà e modestia, col cuore disposto alla meditazione e alla preghiera. E torneremo alle nostre case più buoni.

Di fronte alla morte che passa e strappa ai nostri cuori i parenti più cari,

sviluppa la speranza che hai posto in noi, Signore, e che si estende fino all'aldilà. 

Nello strazio così profondo, così crudele, che potrebbe diventare un'oscura  disperazione,

 rianima la speranza donando la certezza che ci si ritroverà. 

Di fronte alla grande incognita della morte ed all'oscurità che per noi è l'aldilà,

 rafforza la speranza in una vita futura, migliore, più felice.

Quando ci sentiamo improvvisamente sradicati, privati del grande sostegno di una presenza amante,
fa crescere la speranza nella tua presenza che non manca mai.

Dalla profonda angoscia in cui ci immerge il lutto, fa risalire la nostra anima in uno slancio più vigoroso, scaturito dalla speranza audace, assoluta, che tu ci hai donato.
Lunedì - 20 novembre 2006 - Ap 1,1-4; 2,1-5a; Sal 1 - Il servo fedele riceverà la vita 

· Lc 18,35-43

35 Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada. 36 Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. 37 Gli risposero: "Passa Gesù il Nazareno!". 38 Allora incominciò a gridare: "Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!". 39 Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!". 40 Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò: 41 "Che vuoi che io faccia per te?". Egli rispose: "Signore, che io riabbia la vista". 42 E Gesù gli disse: "Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato". 43 Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo lodando Dio. E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio.

 Medita

(Monaci Benedettini Silvestrini)

Nei Vangeli, veniamo a conoscenza di tante persone desiderano avvicinarsi a Gesù. Vogliono conoscerlo, Gli chiedono diverse grazie; in genere c'è un grave problema che li urge. Nostro Signore, in così tante occasioni, in tanti modi diversi, dimostra lo stesso amore; vuole rafforzare e, in qualche modo, quasi premiare questo desiderio espresso in modo sincero perché parte dal più profondo del cuore. Ad ognuno risponde in modo diverso, perché vuole un rapporto personale, unico con tutti quelli che lo cercano. È proprio qui: la risposta personale di Dio ad un nostro appello che è la vera essenza della preghiera. Diventa, allora facile scoprire che quelle invocazioni, così belle, che leggiamo nei Vangeli di quanti si incontrano con Gesù possono diventare spunti anche per la nostra preghiera personale. Oggi il Vangelo ci propone Gesù con il cieco di Gerico. Ecco la sua invocazione è una testimonianza di fede. Proprio questa invocazione pone tutto l'episodio su un piano completamente diverso da quanto può apparire ad una prima lettura. Non è difficile capire che qui non si parla della sola vista fisica ma di tutta l'espressione della vita. La risposta di Gesù sottolinea questo diverso livello: a chi gli chiede la guarigione, Egli offre la salvezza. Scopriamo quindi l'effetto veramente principale della preghiera, della nostra preghiera. Tante volte poniamo nelle mani di Gesù i nostri affanni, i nostri problemi e ciò che ci angustia. Egli, se spinto dalla nostra fede, ci situa in un'altra prospettiva, ben più alta: la salvezza. La preghiera diventa quindi lode proprio quando scopriamo, con questo incontro personale di cosa veramente abbiamo bisogno. La vera preghiera, anche quella di richiesta è ringraziamento e lode verso il Signore. È bello, nell'episodio di oggi, che la lode prima è personale, del solo cieco, ma poi a lui si uniscono altre voci: proprio quelle che in un primo momento volevano quasi impedire questo incontro! Le prove della vita possono quindi avere una diversa valenza, in Cristo assumono un valore riparatore che ci invitano alla lode continua di Dio.

Prega

Ti voglio esprimere, Signore, la mia riconoscenza per la tua disponibilità a fare qualcosa di buono per me, a promuovere la mia vita. Ti chiedo di liberarmi dalla mia cecità, di « illuminare gli occhi della mia mente », perché apprezzi il tesoro che mi vuoi offrire e comprenda « quale speranza apre davanti a me » la tua offerta (cfr. Ef 1,18-21). Donami la fede del cieco-mendicante, perché sap​pia unire per sempre la mia vita a te, seguirti come co​lui che offre la vita in abbondanza. Amen.
 
Un pensiero per riflettere

Con la fede si vede l'ordinario con occhi straordinari (cioe' con gli occhi di Dio). Occorre sentire la vita come "poeti". La fede e' gioia. Davanti a Dio siamo pieni di gioia. Dobbiamo avere sempre entusiasmo e voglia di ascoltare gli altri. Dobbiamo narrare, elaborandola, la nostra fede. " Devi saper bene raccontare per essere ascoltato ". Dio e' Amore e dove c'e' Amore c'e' Dio. Dio soffre per l'uomo, per Amore di noi. Per noi ha voluto provare il dolore, solo per Amore di noi ... ! Se amiamo ci lasciamo perdonare dal Padre. Dobbiamo comunicare agli altri il bello che il Signore ci ha dato e ci ha ispirato. Doniamo noi stessi agli altri e soffriamo per loro, dimostreremo di essere figli di Dio. Portiamo la buona Novella. " Devi avere la forza di annunciare da solo ". Per annunciare bisogna farsi coinvolgere totalmente da Dio.

Martedì - 21 novembre 2006 - Presentazione della B.V. Maria (m) - Ap 3,1-6.14-22; Sal 14
Ci accoglierai, Signore, nella gloria del tuo regno
· Lc 19,1-10

1 Entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3 cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua". 6 In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: "E' andato ad alloggiare da un peccatore!". 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto". 9 Gesù gli rispose: "Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; 10 il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Zaccheo è un manager riuscito: ha fatto soldi a palate, grazie all'appalto delle tasse dall'invasore romano. Un usuraio, diremmo oggi, un furbo senza scrupoli come i caimani che squartano la finanza italiana, al centro il profitto, il resto è relativo. E' rispettato, temuto dai suoi concittadini: basta un suo gesto e i soldati romani intervengono; forse, mi immagino, nella sua spregiudicatezza si è vendicato delle prese in giro del tempo della scuola, a causa della sua statura. E' rimasto basso, Zaccheo; ora, però, coloro che lo denigravano abbassano lo sguardo quando lo incrociano. Ma è rimasto solo. La ricchezza e il potere sono avari di amici e di gratuità. Zaccheo ha sentito parlare del Galileo, quel tale Nazareno che la gente crede un guaritore, un profeta. Si dice che passerà da Gerico, l'antichissima città che sorge sulle rive del Mar Morto. Zaccheo è piccolo. Di statura, certo, ma di cuore, soprattutto, per vedere Gesù deve salire su un albero. Meglio, così potrà vedere senza essere visto... 

Ha una vita di fede, Zaccheo? Non ci viene detto ma, a naso, possiamo dire che Dio non è il suo principale problema. C'è movimento, la folla si agita, vede le braccia che si alzano al cielo, le grida dei bambini. Stringe gli occhi, ora lo vede, il Nazareno è proprio lì, a qualche metro da lui. 

Sorprese 
E accade l'inatteso: Rabbì Gesù lo stana, lo vede, gli sorride: scendi, Zaccheo, scendi subito, vengo da te. Zaccheo è interdetto: come fa a conoscere il suo nome? Cosa vuole da lui? Forse lo ha confuso con qualcun altro? Non importa, Zaccheo scende, di corsa. Perché? 

Il fascino di Gesù lo ha riempito? Intuisce qualcosa? Gesù non giudica, né teme il giudizio dei benpensanti di ieri e di oggi: va a casa sua, si ferma, porta salvezza. Zaccheo è confuso, turbato, ainto: in dieci minuti la sua vita è cambiata, il famoso Jeshua bar Joseph è venuto a casa sua. Si sente ribaltato come un calzino, Zaccheo. Proprio lui cercava Gesù, non si è sbagliato di persona. Proprio lui voleva, non c'è dubbio. Gesù non ha posto condizioni, è venuto a casa di un peccatore incallito. Zaccheo fa un proclama che lo porterà alla rovina (leggete! Restituisce quattro volte ciò che ha rubato!), ma che importa? E' salvo ora. Non più solo sazio, solo temuto, solo potente. No, salvo, discepolo, finalmente. Lui, temuto ed odiato, ora è discepolo. 

Meditando 
Che grande è Dio! Zaccheo siamo noi: travolti dal delirio quotidiano, concentrati a riuscire, frustrati perché non riusciti. Zaccheo sono io che do retta alle sirene intorno a me, sirene che mi chiedono sempre di più, sempre il massimo: al lavoro, a casa, nell'aspetto fisico. La fede non importa poi molto, sì, un po' di curiosità, qualche solletico New Age che tratta Dio come una serva e mette me, io, ego sempre al centro dell'universo. Eppure Dio ti ripesca lì, dove credi di essere arrivato. 

Dio ti stana, ti rincorre, ti tampina, ti tacchina. Perché ti ama, davvero: Lui sì, ti ama come sei. 

Cosa ci dice, infine, Luca? 

Anzitutto: Dio ti cerca, lui prende l'iniziativa; Dio ti ama, senza giudicarti. 

Noi cerchiamo colui che ci cerca. La nostra vita è una specie di rimpiantino, lasciamoci raggiungere, finalmente! Non cediamo alle lusinghe di chi ci fa credere di valere solo se produciamo o compriamo o lottiamo. Zaccheo è arrivato, realizzato, ma il suo cuore è microscopico. Quale immensità dona Dio se Zaccheo butta tutto al vento? Non gli importa più nulla: ora vola, ora sa, ora è discepolo amato.

Finalmente. 
Una seconda annotazione: Gesù non giudica Zaccheo, lo aspetta.  L'amore di Dio precede la nostra conversione. Dio non ci ama poiché siamo buoni ma, amandoci ci rende buoni. Gesù non chiede: dona, senza condizioni. Se Gesù avesse detto: "Zaccheo, so che sei un ladro: se restituisci ciò che hai rubato quattro volte tanto, vengo a casa tua", credetemi, Zaccheo sarebbe rimasto sull'albero. No: Dio precede la nostra conversione, la suscita, ci perdona prima del pentimento, e il suo perdono ci converte: è talmente inaudita e inattesa la salvezza, che ci porta a conversione. 

Ai discepoli 

Eccoci, amici, discepoli. Chi vuole seguire Rabbì Gesù batta un colpo, scenda dall'albero, si schieri. Non importa chi sei, né quanta strada hai fatto o che errori porti nel cuore. Non importa se scruti il passaggio del Rabbì per curiosità. Oggi, oggi, adesso, lui vuole entrare nella tua casa.

Prega

Da sempre, Signore Gesù, tu ci cerchi, ci cerchi come siamo; ci cerchi per incontrarci e per farti invi​tare a casa nostra, perché vuoi offrirci la tua salvezza che cambia il cuore, lo rende libero, aperto sugli altri, non più rinchiuso nella difesa di quei beni che si sono insediati in esso.

Rendimi capace della libertà vivace di Zaccheo, alimentata dal desiderio di « vedere » te, di stare con te, disponibile al tuo invito e capace di decisioni concrete, coraggiose e generose, perché anche nella mia casa en​tri la tua salvezza e io possa sperimentare la gioia. Amen.
Un pensiero per riflettere

Di grandi peccatori si possono fare grandi santi. (Batoli)
Mercoledì - 22 novembre 2006 - S. Cecilia (m) - Ap 4,1-11; Sal 150 - Santo è il Signore, Dio dei viventi
· Lc 19,11-28

11 Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, Gesù disse ancora una parabola perché era vicino a Gerusalemme ed essi credevano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all'altro. 12 Disse dunque: "Un uomo di nobile stirpe partì per un paese lontano per ricevere un titolo regale e poi ritornare. 13 Chiamati dieci servi, consegnò loro dieci mine, dicendo: Impiegatele fino al mio ritorno. 14 Ma i suoi cittadini lo odiavano e gli mandarono dietro un'ambasceria a dire: Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi. 15 Quando fu di ritorno, dopo aver ottenuto il titolo di re, fece chiamare i servi ai quali aveva consegnato il denaro, per vedere quanto ciascuno avesse guadagnato. 16 Si presentò il primo e disse: Signore, la tua mina ha fruttato altre dieci mine. 17 Gli disse: Bene, bravo servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città. 18 Poi si presentò il secondo e disse: La tua mina, signore, ha fruttato altre cinque mine. 19 Anche a questo disse: Anche tu sarai a capo di cinque città. 20 Venne poi anche l'altro e disse: Signore, ecco la tua mina, che ho tenuta riposta in un fazzoletto; 21 avevo paura di te che sei un uomo severo e prendi quello che non hai messo in deposito, mieti quello che non hai seminato. 22 Gli rispose: Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: 23 perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l'avrei riscosso con gli interessi. 24 Disse poi ai presenti: Toglietegli la mina e datela a colui che ne ha dieci 25 Gli risposero: Signore, ha già dieci mine! 26 Vi dico: A chiunque ha sarà dato; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici che non volevano che diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me".

 Medita

(Monaci Benedettini Silvestrini)

Stiamo vicini a Gerusalemme. È l'occasione giusta per la parabola dei talenti. Un bell'insegnamento per noi; un invito per la nostra vita! Ma leggiamo con attenzione il brano evangelico, senza lasciarci sfuggire alcuni particolari importanti. È Gerusalemme, e il viaggio di Gesù si sta per concludere. Le indicazioni geografiche di San Luca indicano sempre un cammino che non è solo un itinerario ma un progetto. La vicenda storica di Gesù Cristo, significata nella sua ascesa a Gerusalemme, è il compimento della missione affidatagli dal Padre, è la realizzazione delle promesse antiche è la possibilità di una nuova nascita che trova in Gerusalemme il nuovo punto d'irradiazione. Ancora i personaggi: il principale è l'uomo nobile che vuol diventare re e poi i nemici che accettano questa regalità. È un modo preciso per indicare la Passione di Cristo che passa attraverso anche l'incomprensione. La parabola dei talenti è una della parabole del Regno di Dio, ma ne specifica la sua manifestazione nella regalità di Cristo; allora è ben comprensibile se la si rapporta proprio alla comprensione di cosa voglia dire la manifestazione completa del Regno nel Mistero Pasquale di Cristo. Il perno che segna questa svolta è proprio segnato dagli avvenimenti che stanno per succedere nella stessa Gerusalemme: la morte e resurrezione di Gesù Cristo nella manifestazione completa dell'opera di Dio; il Regno di Dio che prorompe definitivamente nella storia. I talenti allora sono la nostra opportunità per partecipare a questa manifestazione. Il Regno di Dio, entrato nella storia con il sacrificio di Cristo richiede la nostra volontà per renderlo manifesto; anche la scena dell'uccisine dei nemici rappresenta la vittoria definitiva del bene sul male. La parabola allora assume non solo un aspetto morale ma si innesta in un preciso progetto che chiama l'uomo a collaborare con Dio. I talenti sono i doni del Signore che non possono essere tenuti nascosti ma per fruttificare devono essere condivisi. La lampada che posta sul moggio da' luce, il sale che da' sapore alle vivande; il pizzico di lievito che fa crescere la massa sono altre forme che richiamano la stessa idea di manifestazione. Con i talenti Gesù ci invita a riflettere che tutto è dono di Dio.

Prega

Tu, Signore, hai fiducia nei tuoi amici, perché affi​di loro i tuoi beni; la tua ricompensa è più generosa del nostro impegno. Per questo non posso lasciarmi vin​cere dalla paura che stravolge la tua immagine ai miei occhi, paralizza la mia libertà, impedendole un'azione generosa.
Aiutami a vivere i miei giorni in un'operosità fi​duciosa, perché i tuoi doni abbiano a portare i frutti buoni che attendi da me, così che tu possa un giorno riconoscermi come servo buono e donarmi la genero​sa ricompensa della comunione con te e con il Padre. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il Signore ti ha dato dei talenti, scruta dentro di te, cerca la parte piu' buona di te (che c'e' te lo assicuro).

La ricchezza dell'uomo e' il suo cuore.

Fiori e luci sulle tombe

Tra le cose più belle che la natura ci offre sono i fiori. I fiori per le molteplici qualità, per la varietà del​le forme e dei colori costituiscono una meraviglia del creato. Essi ci richiamano a Dio che è bellezza suprema, al Paradiso dove tutto è bello e splendido.

In ogni circostanza lieta e triste i fiori non mancano mai. Sono molto usati specialmente per il culto dei morti, come espressione di amore, di affetto e di bontà, come simbolo della bellezza del Paradiso. I cortei funebri si aprono con i fiori, le bare e le tombe sono ricoperte di fiori. Specialmente a Novembre i Camposanti sono pie​ni di fiori.

E’ bene curare le tombe con fiori come segno di ri​conoscenza e di gratitudine. Ma non troppi fiori, perché essi non giovano ai morti. Pochi fiori e molte opere buo​ne. Pochi fiori e molte preghiere. Pochi fiori e molta bon​tà. Con la bontà, le preghiere e le opere buone possiamo fare molto per i morti.

Alcuni offrono ai morti solo fiori e non si preoccupa​no di altro. Per chi ha soldi è facile offrire fiori. C'è chi tiene molto a mettere sulle tombe fiori di prima qualità, ma non prega mai per i morti, trascura la religione, non va in chiesa nemmeno nei giorni festivi. C'è chi spende molto per i fiori e non dà un'offerta ad un povero, non compie un gesto di generosità per le Missioni, non aiuta le opere che danno gloria a Dio.

I fiori più belli che possiamo offrire per i morti so​no le opere buone, la nostra bontà. A che vale offrire i garofani più belli se nel nostro cuore c'è la cattiveria?
I fiori sono ornamenti e avvizziscono; invece le opere buone e la bontà vanno a Dio e ritornano a vantaggio delle Anime sante. I morti non vogliono lussi e vanità; ma vogliono la sostanza del nostro personale suffragio.

E quello che si dice dei fiori vale anche per le can​dele e le lampade che ardono sulle tombe. La candela accompagna il cristiano dalla nascita alla tomba. La candela accesa è simbolo della fede e dell'immortalità. La luce richiama la vita. Perciò è bene accendere candele sul​le tombe dei morti; ma non troppe candele, non troppe lampade.

E prima di accendere le candele per i morti, accendia​mo in noi la fede e la carità cristiana. A che vale accen​dere lumi per i morti se le nostre anime rimangono oscure e fredde?

Possiamo accendere anche cento candele, ma se non abbiamo la fede e la carità non facciamo niente per i morti. Si deve vivere per amare Dio osservando la sua legge: questa è la candela più bella e più lucente che possiamo offrire in suffragio dei nostri morti.

Padre, apri loro la porta, la porta del tuo cielo, la porta del tuo cuore;

 a tutti i tuoi figli saliti da te apri la porta della felicità.

Se non possono bussare alla tua porta e se devono attendere, 

 bussiamo noi per loro, con la nostra preghiera.
Padre, apri loro la porta, poiché a chi bussa con perseveranza hai promesso d'aprire;

e chiunque domanda è sicuro di ricevere. Padre, apri loro la tua casa,
tu che vuoi riempirla di tutti quelli che ami e far loro gustare

la gioia di vivere insieme nella tua intimità.

Ammettili al banchetto che per loro hai preparato fin dall'eternità,

perché possano festeggiare le nozze di tuo Figlio con l'umanità.
Padre, accoglili nella tua casa,

lo Spirito che ha abitato nel loro corpo corruttibile li rivesta di immortalità.

Padre accoglili nella tu casa e con Maria e i Santi possiamo un giorno incontrarli in Paradiso.

Giovedì - 23 novembre 2006 - S. Clemente I (mf); S. Colombano (mf) - Ap 5,1-10; Sal 149
Esultino i santi nella gloria del Signore
· Lc 19,41-44

41 Quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: 42 "Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. 43 Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; 44 abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata".

Medita

 (Monaci Benedettini Silvestrini)
Gesù è alle porte di Gerusalemme, dove si compiranno i suoi giorni; sarebbe umano che egli pensasse prima di tutto a Lui e a quanto gli sta accadere. Sa benissimo - lo ha già preannunciato ai suoi discepoli - che Gerusalemme sarà la conclusione drammatica della sua vita terrena. Egli però alla vista di quella città, alla vista del tempio che si staglia maestoso in quella vista non pensa a Lui, ma alla stessa Gerusalemme e ciò gli suscita altre emozioni, pensa al futuro di quella città. Non c'è odio, non c'è rivalsa ma rammarico, quasi delusione. La sua Passione e Resurrezione, infatti, è il compimento del piano divino per la nostra redenzione ma è anche il sigillo di un rifiuto ad un patto di amore. Gerusalemme non riuscirà a comprendere questa nuova Alleanza; il pianto di Gesù, così umanamente comprensibile è il pianto sul rifiuto di amore; è come il pianto dell'innamorato deluso perché abbandonato dalla fidanzata. La figura di Gesù, così umana, perfettamente umana, si mostra così dolce anche nel pianto; Egli sta sopportando delle sofferenze incredibili ora si mostra con sentimenti che ci suggeriscono quasi ad accompagnarlo per le strade di Gerusalemme. Sappiamo quale sarà la sua méta ma il Suo è un invito che ci appella ai sentimenti più profondi. Gesù ci invita ad accompagnarlo per quella strada dolorosa ed umanamente incomprensibile della sua Passione. Una strada, una via che è la sua Via. Oggi, Gesù ce la indica come la via della pace; della sua pace. Comprendere la via della pace! È questo, infine l'invito anche per noi che sappiamo che nella pace Gesù pone tutto il suo mistero di Amore. La via della pace non è una strategia diplomatica, seppur dovrebbe essere percorsa ancora oggi, ma è un riferimento preciso alla sua morte e resurrezione; la pace come il dono messianico finale del Cristo risorto. La pace è la trasmissione di un piano infinito di amore, infinito che chiede solo di essere accettato.

Prega

Signore, tu non sei rimasto insensibile al rifiuto di Gerusalemme, hai sofferto e pianto per questo. Non accogliere te è non volere la salvezza, la pace; signi​fica realmente consegnare la propria esistenza alla più grande rovina. Rendimi consapevole di questo! Vinci la resistenza che ancora mi impedisce di ac​coglierti, di seguirti con decisione. Non permettere che per la durezza del cuore, per la presunzione e per la superficialità esponga la mia esistenza al disastro irreparabile. Amen
Un pensiero per riflettere

Signore fa' di me uno strumento della Tua pace. Dove c'e' odio, io porti amore. Dove c'e' discordia io porti l'unione. Dove c'e' errore, io porti la verita'. Dove c'e' dubbio, io porti la fede. Dove c'e' disperazione io porti la speranza. O Divino Maestro, che io non cerchi tanto di essere consolato quanto di consolare. Di essere compreso quanto di comprendere. Di essere amato, quanto di amare. Infatti: donando si riceve. Dimenticandosi si trova comprensione. Perdonando si e' perdonati. Morendo si risuscita alla vera Vita. (San Francesco d'Assisi)
Venerdì - 24 novembre 2006 - S. Andrea Dung-Lac e compagni (m)  - Ap 10,8-11; Sal 118
Nelle tue parole, Signore, è la mia gioia
· Lc 19,45-48

45 Entrato poi nel tempio, cominciò a cacciare i venditori, 46 dicendo: "Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Ma voi ne avete fatto una spelonca di ladri!". 47 Ogni giorno insegnava nel tempio. I sommi sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo perire e così anche i notabili del popolo; 48 ma non sapevano come fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue parole.

Medita

(Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù entra in Gerusalemme e si reca nel tempio di Dio; non è solo un atto di rispetto ma qualifica subito che la sua missione, in Gerusalemme, è religiosa e non politica.. La scacciata dei venditori dal tempio non solo indica quanto Gesù ci tenga anche al decoro dei luoghi di culto ma assume quasi il valore di un rito di preparazione per tutto quello che sta per accadere a Gerusalemme. Assume quindi un aspetto di gesto di purificazione. Diventa quasi un rito. Gesù insegnerà ancora una volta che il tempio l'ha potuto di nuovo riconoscere come la sua casa. Tutto ciò però sappiamo bene che è solo un passaggio; Gesù è interessato a celebrare in un altro tempio, cercherà un altro altare. Dal tempio parte per arrivare sulla Croce; dalla celebrazione dell'Antica Alleanza si passa al luogo dove si celebrerà la Nuova Alleanza, che trova il suo altare sulla Croce. È il nuovo patto di amore già preannunciato dal profeta Geremia. La legge non sarà più scritta sulle tavole di pietra, il luogo era nel tabernacolo del tempio; ma nei nostri cuori. Il cuore è il tabernacolo del tempio della Nuova Alleanza è il sacrario più intimo del nostro incontro con il Signore dove possiamo sempre celebrare la nuova Alleanza e rinnovare quell'amore che ci è donato dalla morte e risurrezione di Cristo. Purifichiamo, allora i nostri cuori, rendiamoli degni di un così grande dono, facciamo che anche in noi Gesù possa trovare posto per porre il suo insegnamento, apriamoci al suo amore con fiducia.

Prega

Tu, o Signore, mi insegni a pregare non soltanto suggerendo le parole di una preghiera filiale o invitan​domi ad avere fiducia di un Dio che intende offrirmi cose buone, ma anche mettendomi in guardia dal ri​schio di inquinare la mia preghiera, il mio incontro con il Padre, con te, con atteggiamenti e pratiche lon​tani da te, più ispirati dalla ricerca di un mio tornacon​to immediato, che dal desiderio di stare con te, di dar​ti lode, di ascoltare la tua parola. Per questo ti chiedo di continuare a insegnarmi a pregare con un cuore puro, un cuore filiale, che cerca prima di tutto Dio, il suo regno, la sua volontà, sapen​do che il resto non mi sarà negato. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il cibo non e' cosi' indispensabile al corpo come la preghiera all'anima.

Sabato - 25 novembre 2006 - Ap 11,4-12; Sal 143 - Sei tu, Signore, mio rifugio e mia salvezza
· Lc 20,27-40

27 Gli si avvicinarono poi alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e gli posero questa domanda: 28 "Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello. 29 C'erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 30 Allora la prese il secondo 31 e poi il terzo e così tutti e sette; e morirono tutti senza lasciare figli. 32 Da ultimo anche la donna morì. 33 Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie". 34 Gesù rispose: "I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; 35 ma quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; 36 e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. 37 Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 38 Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui". 39 Dissero allora alcuni scribi: "Maestro, hai parlato bene". 40 E non osavano più fargli alcuna domanda.

Medita

 (Monaci Benedettini Silvestrini)

Quando Gesù si trova a parlare delle realtà umane trova sempre l'ammirazione di chi gli sta intorno. Parlare dell'uomo e quanto gli sta intorno non significa limitare l'argomento alla sua realtà biologica e temporale. Per parlare in maniera efficace dell'uomo bisogna parlare di Dio; per parlare della vita bisogna parlare del Dio dei vivi. Ecco perché quello che dice Gesù risulta così convincente anche su argomenti che alla nostra comprensione risultano difficile e quasi incomprensibili. Gesù è messo alla prova con una sottile questione giuridica che riguarda i nostri rapporti nella vita che ci aspetta quando la nostra parentesi terrena sarà finita. La gloria in Dio ed essere immersi nel suo amore certamente travalica ogni schema e rapporto umano. Nella vita in Dio, nella sua completa rivelazione, che ci sarà donata in abbondanza, trovano posti tutti gli amori umani, rivestiti di nuova luce e forza. Le nostre relazioni umane troveranno tutte la stessa fonte; saranno tutte dirette ad un unico Amore che assorbirà e completerà tutto e tutti. Non vi potranno essere distrazioni e non saranno possibili esclusioni. La fonte di ciò è proprio l'amore di Dio. La sua rivelazione completa sarà allora immutabile; la nostra temporalità sarà trasfigurata in Dio con una scintilla del suo Eterno; noi saremo vivi perché sempre in relazione con il Dio vivo dei vivi che è fonte inesauribile e mai prosciugabile. Il cibo che permetterà la nostra vita sarà un cibo per la vita eterna; avremo l'acqua che disseterà per sempre. Ci siederemo a quel pozzo al quale Gesù aveva invitato la Samaritana. Gesù è chiaro: la nostra fede nella resurrezione si basa sulla nostra fede in Dio; del Dio vivente la cui gloria, diceva sant'Ireneo è l'uomo vivente. Vita e morte non sono più categorie che riguardano il nostro essere «naturale» ma il nostro rapporto con Dio, che è la nostra meta «naturale».

Prega

Signore Gesù, tu parli di un Dio che ama la vita e che prepara per i suoi figli un futuro con te e con lui. Un Dio che non sopporta la morte nell'esistenza delle don​ne e degli uomini, e per questo la combatte per toglier​la di mezzo. Tu parli di un futuro di vita per noi, per me, accanto a te, nella comunione con Dio Padre, definiti​vamente sottratti agli attacchi del male e alla morte. Ti ringrazio, Signore, per questa parola che apre la mia esistenza a una salda speranza, perché custodita da Dio stesso, una speranza che allontana dal mio cuore la paura e la disperazione per un futuro che sembra abita​to soltanto dalla morte. Custodisci nel mio cuore questa verità sul Padre e sul mio futuro, perché non viva i miei giorni come coloro che non hanno speranza. Amen.
Un pensiero per riflettere

Regala cio' che non hai: Occupati dei problemi del tuo prossimo. Prenditi a cuore gli affanni, le esigenze di chi ti sta vicino. Regala agli altri la luce che non hai, la forza che non possiedi, la speranza che senti vacillare in te, la fiducia di cui sei privo. Illuminali dal tuo buio. Arricchiscili con la tua poverta'. Regala un sorriso quando hai voglia di piangere. Produci serenita' dalla tempesta che hai dentro. << Ecco, quello che non hai, te lo do >>. Questo e' il tuo paradosso. Ti accorgerai che la gioia a poco a poco entrera' in te, invadera' il tuo essere, diventera' veramente tua nella misura in cui l'avrai regalata agli altri. (Alessandro Manzoni)
Domenica - 26 novembre 2006 - XXXIV CRISTO RE (s) - Dn 7,13-14; Sal 92; Ap 1,5-8

Venga, Signore, il tuo regno di luce
· Gv 18,33b-37

33b Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: "Tu sei il re dei Giudei?". 34 Gesù rispose: "Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?". 35 Pilato rispose: "Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?". 36 Rispose Gesù: "Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù". 37 Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce".

Medita

 (don Romeo Maggioni)

Oggi, faccia a faccia, si confrontano Gesù e Pilato, il Regno di Dio e il regno del mondo, chi costruisce se stesso e la storia secondo il disegno di Dio e chi con prepotenza sempre più grande irride o emargina o perseguita religione e fede, o l'ignora come insignificante al vivere e al fare in favore dell'uomo. 
Come sempre, sembra che sia il tribunale umano a condannare e a mandare a morte Gesù; ma in realtà è poi Gesù a vincere e a condannare "il principe di questo mondo" (Gv 16,11), è la forza della fede e della verità ad avere la meglio sulla prepotenza degli uomini, come del resto canta con fede il Magnificat di Maria. Ma ascoltiamo oggi Gesù che ci parla della sua regalità: in che senso è re dell'universo e della storia, e quindi in che modo dobbiamo noi riconoscerlo come nostro Signore. 

1) "IL MIO REGNO NON E' DI QUESTO MONDO" 

Prima precisazione: "Il mio regno non è di questo mondo". Chiaramente non è da questo mondo, né per origine né per qualità: "Il mio regno non è di quaggiù". E' da Dio la sua origine: "Gli diede potere, gloria e regno"; è dalla croce la sua conquista, e quindi una vittoria in amore, non in potenza. Per la sua messianicità Gesù è re, e perché è primogenito dei risorti; perciò può dichiarare di sé: "Io sono l'Alfa e l'Omega". Ai suoi discepoli ha detto: "I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi si farà vostro servo; appunto come il Figlio dell'uomo che non è venuto per essere servito ma per servire" (Mt 20,25-28). Non ne abbiano paura i nemici, non c'è alcuna competizione politica: è su un altro piano di valori la battaglia della Chiesa e dei credenti. "Per questo io sono nato e per questo sono venuto al mondo: per rendere testimonianza alla verità". Ecco il contenuto positivo della sua regalità. La verità è la rivelazione di Dio, il suo autocomunicarsi per salvare e arricchire l'uomo della sua divinità; la verità è ciò che ha fatto e portato Gesù, anzi è lui la verità: "Io sono la via, la verità e la vita" (Gv 14,6). Egli è quella "luce vera che illumina ogni uomo" (Gv 1,9), egli è la verità dell'uomo, è colui che rivela la più profonda identità e il più alto destino di questa nostra povera umanità, riscattata e nobilitata da quel gesto paradossale di un re coronato di spine e appeso alla croce. Lì egli è "il testimone fedele" dell'amore di quel Dio "che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi" (Rm 8,32). 

La vicenda degli uomini è storia di chiusura a questa verità. Dalle prime persecuzioni romane alle più sistematiche e pesanti oppressioni dei regimi comunisti atei, ai recenti e .. quotidiani martiri in terra di missione, fino alla più subdola lotta che la cultura pagana laica sferra oggi contro la fede, è un ripetersi costante della sfida umoristica di Pilato contro Gesù: "Dunque tu sei re?". Rideva Stalin chiedendosi: "Quante divisioni ha il Vaticano?!". Certo che è re, "il principe dei re della terra", lui che un giorno disse: "Io ho vinto il mondo" (Gv 16,33). "Il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto" (I lett.). E anche alla sua Chiesa è promesso "che le porte degli inferi non prevarranno" (Mt 16,18). Anzi alla fine, quando verrà come giudice, "anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni della terra si batteranno per lui il petto" (II lett.). 

2) "VENGA IL TUO REGNO" 

Di fronte alla regalità di Cristo ciascuno è chiamato a prendere posizione personale: "Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?". Ecco la risposta della Chiesa primitiva: "A colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen" (II lett.). Il primo nostro impegno è quello di riconoscere questa signoria di Cristo su di noi. Noi lo chiamiamo appunto "il Signore, il nostro Signore Gesù Cristo". Egli ci ha fatti figli di Dio, ci ha come chiamati fuori da questo mondo destinato alla morte per fare di noi "un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre" (II lett.); tocca ora a noi rispondere di sì a una tale proposta di vita che supera in grandezza ogni nostro stesso sogno di riuscita umana! "Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". E' una sequela che ci rende liberi: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi" (Gv 8,31-32). Ma è una signoria che non finisce nell'ambito personale; Egli ci ha insegnato a pregare: "Venga il tuo regno". Se il suo Regno non è di questo mondo, inizia e cresce in questo mondo, anzi deve esservi dentro come sale e come lievito. "Non chiedo che tu li tolga dal mondo - prega Gesù per i suoi discepoli -, ma che li custodisca dal maligno. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo: consacrali nella verità" (Gv 17,19). Ci aspetta una testimonianza pubblica della nostra fede, e più ancora la promozione di questo Regno nelle realtà di ogni giorno, così che "tutto sia ricapitolato in Cristo" (Ef 1,10). La missione di Gesù e della sua Chiesa mira a costruire nel mondo "un regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace" (Prefazio); quella "civiltà dell'amore" (Paolo VI) cioè, di cui la Chiesa "in Cristo è come un sacramento o segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano" (LG 1). 

Oggi certo è un regno ancora incompiuto: è questa l'ambiguità che sfida la nostra fede. "Nella speranza noi siamo stati salvati" (Rm 8,24). Ma con la sua risurrezione dai morti, Gesù ha già raggiunto il compimento del Regno: egli è "il primogenito dei morti", e quindi primizia e garanzia anche per noi. Ora viviamo come il travaglio difficile di un parto: "noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo" (Rm 8,23). Si tratta di tenere viva questa speranza, come facciamo a messa, annunciando la sua risurrezione nell'attesa della sua venuta. 
Il tema della verità è scottante in un mondo di opinioni, di tolleranza.. e quindi di indifferentismo di fronte ad ogni valore oggettivo! Noi cristiani crediamo che Dio è uno solo, che si è rivelato pienamente in Cristo e che quindi la verità oggettiva delle cose, del senso della vita e della storia è espressa tutta e pienamente in quel Gesù che ha detto: "Io sono la verità!". 
Rispettosi delle opinioni di tutti, noi crediamo che le cose stanno come stanno, cioè che bianco è bianco, nero e nero, e questo non dipende da una opinione soggettiva, ma dal dato di fatto. E il fatto, nelle sua sostanza, è svelato – al di là delle pur valide intuizioni umane – dalla pienezza di rivelazione che Gesù ci ha dato. Dialogo sì, rispetto, ma non meno IDENTITA' e annuncio. Così si costruisce il Regno di Dio, o di Cristo, re dell'universo che esiste!

Prega

Ci sono diverse verità: quelle degli insegnanti, dei sapienti, dei filosofi, dei politici, dei saggi, degli ideologi. Al di sopra di tutte queste, vi è una verità di cui è testimone Cristo: quella della salvezza. Il mondo non l’ha ancora capita; perciò questa verità continua ad essere accusata, incoronata di spine e crocifissa. Signore Gesù, testimone fedele della verità divina, aiutami a rispondere a questa verità con la fede e con la fedeltà al tuo amore. Vorrei ascoltare la verità dalle tue labbra. Vorrei che questa verità fosse la luce che illumina il mio cammino e la gioia della mia vita. Io aspiro non solo a conoscerla, ma anche a servirla col cuore e con lo spirito, a dedicarle le mie capacità e il mio entusiasmo.

Un pensiero per riflettere

" Conoscerete la verita' e la verita' vi fara' liberi ". (Giovanni   8,32)
Lacrime
La terra è chiamata valle di lacrime. Le lacrime si ver​sano specialmente nella morte di persone care. È un pianto continuo per la morte di persone care. Perfino uomini di forte carattere di fronte alla morte non sanno resi​stere e gettano molte lacrime.

Piangere non è debolezza. Chi ha cuore sente natu​ralmente il bisogno di versare lacrime. Anche Gesù pian​se sulla tomba di Lazzaro. Se pianse Gesù possiamo pian​gere anche noi, ma le nostre lacrime devono essere asciu​gate dalla speranza cristiana che conforta e consola.

Un pianto disperato non è cristiano, lacrime che si versano senza conforto non sono lacrime benedette. Si può sentire il dolore, si può piangere, ma non con la disperazione nel cuore e con gli occhi incapaci di scor​gere la luce di Dio.

S. Paolo raccomanda di non piangere come coloro che non hanno speranza. La nostra fede e la nostra unione con Cristo ci assicurano la vita eterna. Quindi col cuore pieno di speranza cristiana guardiamo in alto e asciughia​mo le lacrime.

La pietà verso i morti molto spesso si ferma nel pianto. Bisogna piangere di meno ed essere più cristiani. E con la nostra vita cristiana che aiutiamo i morti, che li li​beriamo dal purgatorio. Se piangiamo solo e non vivia​mo in grazia di Dio, invece di aiutarli li facciamo soffrire di più.

Bisogna piangere di meno e diventare più buoni e pregare di più. Con la bontà e con la preghiera ottenia​mo molto e per noi e per le anime del purgatorio. Bisogna piangere di meno e fare molte opere buone. Con le opere buone otteniamo il perdono dei nostri peccati e liberiamo le anime dalle pene purificatrici.

S. Giovanni Crisostomo vescovo di Costantinopoli rim​proverava i fedeli che nei funerali erano inconsolabili e piangevano troppo. E S. Girolamo e S. Gregorio Magno ci hanno lasciato scritto che ai loro tempi nei funerali non si piangeva, ma perfino si cantava l'Alleluia che è canto di gioia. Si cantava questo canto di gioia perché si credeva fermamente alla seconda vita, alla risurrezione.
Se noi saremo sempre protesi verso le realtà della vita eterna verseremo pochissime lacrime. Non abbiamo qui stabile permanenza. La nostra vera patria è nei cieli. Per chi ha fede viva, per chi è cristiano vero, il giorno della morte è giorno di luce, è l'ingresso nella patria beata.

Se mi ami non piangere!

Se tu conoscessi il mistero immenso del cielo dove ora vivo;

se tu potessi vedere e sentire quello che io vedo e sento

In questi orizzonti senza fine, in questa luce che tutto investe e penetra ,

tu non piangeresti se mi ami .

Qui si è ormai assorbiti dall’incanto di Dio, dalle sue espressioni di infinita bontà
e dai riflessi della sua sconfinata bellezza.

Le cose di un tempo sono così piccole e fuggevoli al confronto .

Mi è rimasto l’affetto per te: una tenerezza che non ho mai conosciuto.

Sono felice di averti incontrato  nel tempo, anche se tutto era allora così fugace e limitato .

Ora l’amore che mi stringe  profondamente a te, è gioia pura e senza tramonto .

Mentre io vivo nella serena ed esaltante attesa del tuo arrivo tra noi, tu pensami così.

Nelle tue battaglie, nei tuoi momenti di sconforto e di solitudine,

pensa a questa meravigliosa casa, dove non esiste la morte,

e dove ci disseteremo insieme, nel trasporto più intenso, 

alla fonte inesauribile dell’amore e della felicità .

Non piangere più se veramente mi ami .

Lunedì - 27 novembre 2006 - Ap 14,1-3.4b-5 - Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio
· Lc 21,1-4

1 Alzati gli occhi, vide alcuni ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro. 2 Vide anche una vedova povera che vi gettava due spiccioli 3 e disse: "In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti. 4 Tutti costoro, infatti, han deposto come offerta del loro superfluo, questa invece nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere".

Medita

(don Paolo Curtaz)

La vedova offre a Dio il necessario che ha per vivere, non il superfluo. La fede di questa donna, fede popolare, semplice, fede che si traduce nel gesto all'apparenza insignificante, è colto dal signore Gesù come il più bel dono al tesoro del Tempio. Donare è difficile, donare bene quasi impossibile. Questa donna è libera nella sua devozione e nella sua semplicità, non si ferma davanti all'uso che del denaro veniva fatto (discorso che sento tirare in ballo per giustificare la nostra allergia al dono), non si scandalizza delle belle pietre che adornano il rifatto tempio, né invoca presunti soldi dei Sommi Sacerdoti (tra l'altro la storia ci dice che la gestione del tempio era piuttosto discutibile...).No, Gesù guarda il cuore di questo dono di pochi Euro, dono dell'essenziale, dono sofferto e meditato. Costa fatica donare, lo so, ma Dio vede. E tu, amico, cosa sei disposto a donare oggi al Maestro? Del tempo? Un sorriso? Un perdono? Dai dell'essenziale, del tuo, del "dentro perché il Signore lo prenda e lo faccia lievitare, e lo faccia trasfigurare. E state attenti, se sfidiamo Dio in generosità, credetemi, è sempre ilo Signore a vincere! 
Come la vedova della parabola, anche noi oggi gettiamo la nostra giornata nel tuo cuore, tesoro prezioso, Signore Gesù, perché tu apprezzi i figli che imitano la tua generosità, Signore Re della nostra vita.
Prega

Sei venuto tra noi, Signore Gesù, per liberarci da ogni forma di schiavitù, perché fossimo capaci di con​durre la nostra esistenza al servizio del Regno e ti se​guissimo. Hai spesso messo in guardia i tuoi discepo​li dal pericolo di affannarsi, di preoccuparsi eccessiva​mente per cose importanti, ma che però non possono salvare la loro vita. Hai anche ricordato che chi vuol venire dietro di te non può porre la propria speranza, la propria fiducia, nelle ricchezze, nel denaro, nei beni di questo mondo.

Aiutami a riconoscere quanto sia stolto affannar​mi per avere sempre di più; insegnami a essere ricco della sobrietà che nasce dalla fiducia in Dio, provvi​dente nei confronti dei suoi figli, e che si esprime nel​la disponibilità a cercare anzitutto il Regno, sapendo che tutto il resto mi sarà dato in aggiunta. Amen.
Un pensiero per riflettere
La liberta' dalla schiavitu' del peccato e' una nostra conquista legata alla nostra liberta', alla nostra volonta'. Dio e' fermo alla nostra porta e aspetta che noi la spalanchiamo.

Martedì - 28 novembre 2006 - Ap 14,14-19; Sal 95 - Viene il Signore a giudicare la terra
· Lc 21,5-11

5 Mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, disse: 6 "Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta". 7 Gli domandarono: "Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?".8 Rispose: "Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: "Sono io" e: "Il tempo è prossimo"; non seguiteli. 9 Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine".
10 Poi disse loro: "Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, 11 e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Vero, Signore, il tempio di Gerusalemme, al solito, verrà raso al suolo. La storia è piena di genialità. Di opere d'arte, di sforzo dell'uomo a costruire luoghi che ci spingono all'altrove, e altrettanto piena di uomini e di guerre che radono al suolo ogni cosa, ogni opera d'arte. Gesù è severo nel giudicare questo atteggiamento, e ci invita a non lasciarci spaventare. Le guerre e le violenze non sono il segno della sconfitta di Dio, né della sua punizione, non sono catastrofici segnali di una imminente fine, ma – per il credente – sono invito alla conversione, ad andare all'essenziale, a non lasciarsi turbare. E Gesù, con preveggenza, ci ammonisce a non lasciarci influenzare dagli improbabili "guru" del tempo contemporaneo, dalle cartomanti agli invasati spirituali. No, amici, il vangelo ci basti nell'attesa del ritorno del Signore, il vangelo ci basti per costruire il Regno là dove l'umanità langue, per diventare noi, col nostro agire, testimoni della speranza cristiana. Anche se gli eventi della storia ci spaventano, Signore, noi aspettiamo fiduciosi il tuo ritorno, costruendo la città degli uomini con tenacia e umiltà, professando il vangelo a servizio dell'uomo nuovo là dove oggi vivremo, senza terrorizzarci per rivoluzioni e guerre ma lottando tenacemente per diventare uomini che amano e costruiscono la pace, Dio che tornerai alla fine dei secoli.
Prega

Tu sai, Signore, come l'incertezza della fine della vita ci spinga a cercare risposte rassicuranti, esponen​doci ad abbagli e inganni. Per questo inviti i tuoi di​scepoli a vigilare con attenzione e discernimento.

Conferma in me la certezza che il mio futuro è abi​tato da te, il Signore che viene, perché il mio cuore non resti inquieto e impaurito e perché non abbia a seguire chi pretende di sostituirti nelle nostre attese. Amen.
Un pensiero per riflettere
Non posso temere un Dio che si e' fatto cosi' piccolo per me. L'amo. Dio e' piu' tenero di una madre. Ha voluto che io sapessi con quanto Amore Egli mi avesse amato, affinche' ora io Lo ami alla follia. Il nostro Dio non e' che Amore e Misericordia. Gesu' mi mostra l'unico cammino che e' quello di un bambino che senza paura si addormenta tra le braccia di suo Padre, sapendo di essere da Lui amato e che non sarebbe

mai abbandonato nell'ora del pericolo. Sento nel mio cuore desideri immensi. Per questo, Signore, con fiducia Ti chiedo di venire a prendere possesso della mia anima. Voglio lavorare solo per il Tuo Amore, con l'unico intento di piacerTi. (Santa Teresa di Lisieux)
 

Mercoledì - 29 novembre 2006 - Ap 15,1-4; Sal 97; Lc 21,12-19 - Grandi sono le opere del Signore
Lc 21,12-19

12 Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. 13 Questo vi darà occasione di rendere testimonianza. 14 Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; 15 io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. 16 Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; 17 sarete odiati da tutti per causa del mio nome. 18 Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. 19 Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime.

 Medita

 (Monaci Benedettini Silvestrini)

Ormai i tempi si stanno compiendo, Gesù è prossimo a celebrare la sua pasqua a Gerusalemme. Il tempo della Passione si sta avvicinando. Il brano del Vangelo di oggi è quasi una cerniera, un punto di svolta. Gesù ha già preannunciato ai suoi discepoli la sua Passione e la sua Morte. Questi eventi così incomprensibili per i suoi discepoli, non sono incidenti di percorso ma assumono un valore di salvezza preciso nella sua Resurrezione. È la resurrezione per la vita eterna, per entrare in maniera definitiva nel vortice d'amore trinitario che è la nostra predestinazione, secondo il piano del Padre che proprio in Cristo e nel suo Mistero pasquale trova il suo pieno compimento. Gesù, quindi non vuole solo ammonire i suoi discepoli per il futuro che li attende; non vuole solo inaugurare il tempo della Chiesa ma ha un suo scopo ben preciso. Imitare, nel martirio, le vicende del Maestro diventa partecipare allora al suo stesso Mistero che si glorifica con la Resurrezione. Il messaggio di Gesù è allora proprio guardare alla vita non solo per nelle la sua vicende terrene, non solo nella sua componente naturale ma considerare le cose più alte. La predizione di Gesù non è solo quindi un'esortazione del Maestro verso i tempi difficili che attendono i suoi discepoli; non è solo un messaggio di conforto ma è un invito più preciso. È l'invito per tutti ad una partecipazione che non appartiene a questo mondo ma riguarda propria la Signoria di Cristo.

Prega

In diverse circostanze e in più occasioni, Signore, hai ricordato ai tuoi discepoli che anche loro sarebbe​ro stati perseguitati e rifiutati, perché non si scanda​lizzassero davanti alla prova.

Hai promesso loro come aiuto il tuo Spirito di for​tezza e di sapienza. Rafforza la mia fede in te perché, quando sarà messa alla prova dal rifiuto del mondo, non abbia a venir meno e non rinunci a testimoniare che tu sei il vero Salvatore di tutti. Amen. 
Un pensiero per riflettere
Le sofferenze del mondo non saranno per noi i rantoli dell'agonia, ma i travagli del parto, di quella societa' d'amore che vogliamo. (Don Antonio Bello)

Le opere di misericordia

Un bel suffragio per le anime sante si compie facen​do le opere di misericordia.

Le opere di misericordia riguardano tutto l'uomo per​ché provvedono al corpo e all'anima. Con esse si fanno azioni sante e si ottiene la remissione dei peccati. « Dio perdona tante cose per un'opera di misericordia ». 
« Se darai da mangiare con cuore generoso a chi ha fame e consolerai chi è afflitto,
 risplenderai di luce radiosa co​me il sole in pieno meriggio »

(Is 59,9).

Con le opere di misericordia si fa del bene non solo ai viventi, ma anche agli scomparsi che ancora non go​dono la luce di Dio.

Il cristiano deve servirsi bene del denaro e della ric​chezza, non deve riempire il cuore di cose terrene. L'at​taccamento al denaro e alla ricchezza indurisce il cuore di avarizia. Il denaro deve servire per vivere e per fare opere buone.

Il cuore del cristiano deve essere come un nido di al​cione. L'alcione fa il nido rotondo con una piccola aper​tura nella parte superiore e lo mette in riva al mare; ma lo costruisce così compatto e impenetrabile, che, raggiun​to dalle onde, l'acqua non vi penetra mai.

Il cuore del cristiano deve essere aperto solo al cielo e impenetrabile alle ricchezze e alle cose della terra. Cuore libero anche con le ricchezze e col denaro. Cuore sempre aperto alla carità, al soccorso, a continue opere di mise​ricordia. Con le buone opere le ricchezze e i denari diminuiscono, ma il cuore si riempie di amore. Dio è con noi, ci dona la grazia, ci assicura le ricchezze del cielo.
Dunque non chiudiamoci nel nostro egoismo, non in​duriamo il cuore di avarizia; non teniamo stretto il de​naro; non serriamolo tutto nella cassaforte. Ma diamo generosamente, apriamo le porte delle nostre case per ac​cogliere i bisognosi. Soccorriamo i veri poveri; imitiamo il buon samaritano che spese del suo per soccorrere quel povero trovato mezzo morto sulla strada.

Preoccupiamoci specialmente di far servire i nostri de​nari per compiere opere spirituali, per portare la luce di Dio alle anime. Diffondere la Parola di Dio; aiutare le opere di apostolato; affrontare qualche spesa per ri​portare un peccatore sulla buona via, per far giungere buoni consigli a persone lontane. Aiutare le Opere Mis​sionarie. Attrarre le anime alla religione con grande bontà e delicatezza. Tutte que​ste opere offerte per le anime del Purgatorio costituiscono un vero suffragio.

Non basta partecipare alla Messa e fare la comunione. Bisogna portare la Messa e la comunione nella vita eser​citando la carità, facendo del bene ai nostri fratelli.


"Beati i poveri in spirito, di essi è il Regno dei Cieli. 
Beati gli afflitti, perché saranno consolati. 
Beati i miti, perché erediteranno la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, saranno saziati. 
Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e mentendo diranno ogni male contro di voi, per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli" 

(Mt. 5,1-12). 

Giovedì - 30 novembre 2006 - S. ANDREA (f) - Rm 10,9-18; Sal 18

In tutta la terra risuona il lieto annunzio
· Mt 4,18-22

18 Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori.19 E disse loro: "Seguitemi, vi farò pescatori di uomini". 20 Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. 21 Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. 22 Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono.
Medita

Sant'Andrea è il fratello minore di Simon Pietro ed è figlio di Giona di Betsaida. Come il loro padre, i due fratelli fanno i pescatori sul lago di Genesaret. Come l'amico Giovanni, Andrea, discepolo di Giovanni Battista, è colpito dalla grazia di Dio. Quando il loro maestro, battezzando nelle acque del Giordano, riconosce "l'Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo", indicando Gesù di Nazaret, si pongono al seguito del Salvatore e, da allora, restano sempre accanto a lui. 

Entrambi ricevono i primi segreti dell'inviato dal Padre. Riempito di gioia e di fede per aver incontrato il Messia che egli aspettava, Andrea va in cerca di suo fratello per condurlo al più presto da Gesù. Presente alle nozze di Cana e alla prima Pasqua celebrata a Gerusalemme, si mette definitivamente al seguito di Cristo dopo la pesca miracolosa. Colmato dello Spirito Santo il giorno della Pentecoste, finisce la sua vita evangelizzando i popoli, specie la Grecia, e muore crocifisso a Patrasso, nella Grecia meridionale, verso il 69. Il tipo di martirio subito fa sì che venga considerato l'apostolo della croce. Grande apostolo della Chiesa d'Oriente, le sue reliquie furono trasportate a Costantinopoli nel 357, quando furono trasportate anche quelle di san Luca e di san Timoteo. È oggi venerato come patrono della Scozia e come fondatore della Chiesa di Kiev, in Ucraina. 

Sant'Andrea aveva un ardente desiderio della venuta del Messia. Tale speranza gli permise di rispondere al grido del Precursore e di seguire subito l'Agnello di Dio, che Giovanni Battista doveva annunciare ad Israele. Come Giovanni, egli ha accolto dal Messia le prime parole del Verbo incarnato, e la prima missione che egli compì in qualità di apostolo di Gesù fu quella di condurre al più presto suo fratello dal Salvatore. Anche se sant'Andrea non fu presente alla crocifissione di Gesù, lo Spirito Santo gli ha concesso la grazia di testimoniare la sua fedeltà a Cristo, dando la sua vita nel martirio. 

Questa festa ci esorta a prendere coscienza della nostra vocazione cristiana e a chiedere la grazia di rispondervi con pienezza, accogliendo nel profondo dei nostri cuori la parola di Dio, desiderando davvero condurre i nostri fratelli da Gesù e mostrandoci coraggiosi di fronte ad ogni prova. È l'occasione di pregare in particolare per l'unità tra la Chiesa di Roma e la Chiesa di Costantinopoli. Tale unità sarà possibile se tutti i cristiani si rinnoveranno nella fede, nella speranza e nella carità verso colui che li unisce: Cristo.

Prega

Perché, o Signore, sono così pochi oggi coloro che pre​stano ascolto alla tua voce? Perché diminuisce sempre di più il numero di coloro che sono disposti a seguirti sulla via della radicalità evangelica? Si è forse spenta la tua voce tra di noi? O forse è meno percettibile la tua presenza in mezzo ai giovani di oggi? Sei forse così na​scosto da essere quasi impossibile riconoscerti presente e vicino a ciascuno di noi?
Eppure, o Signore, tu sei in mezzo a noi, tu vivi accan​to a noi, tu ci accompagni discretamente ma realmente per le strade che noi percorriamo! Fa', o Signore, che la tua parola risuoni più efficace che mai, oggi, per tutti noi! Fa', o Signore, che la tua presenza sia avvertita e ri​conosciuta oggi più che mai, soprattutto dai giovani. Co​sì lo spinoso problema della carenza di vocazioni non ci angustierà più, perché siamo tutti abbandonati alla tua sollecitudine di pastore buono.
Un pensiero per riflettere
Succede del diventare cristiani come di certe cure radicali, che si cerca di rimandare quanto piu' si puo'.

Cristo non vuole ammiratori, ma discepoli. Non sa che farsene di chi Lo loda, vuole che Lo si segua.

Soren Kierkegaard

Venerdì - 1 dicembre 2006 - Ap 20,1-4.11- 21,2; Sal 83 - Ecco la dimora di Dio con gli uomini
· Lc 21,29-33

29 E disse loro una parabola: "Guardate il fico e tutte le piante; 30 quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l'estate è vicina. 31 Così pure, quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 32 In verità vi dico: non passerà questa generazione finché tutto ciò sia avvenuto. 33 Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Medita

 (don Paolo Curtaz)

Leggere i segni dei tempi, cioè capire tenendo in una mano il vangelo, le parole che non passano e nell'altra le vicissitudini della storia e le contraddizioni degli uomini. Troppe volte le nostre comunità soffrono di una specie di schizzofrenia evangelica, si chiudono nelle chiese e si rivolgono a Dio, poi fuori, la vita è un'altra cosa. Non basta ripetere nelle nostre comunità le tradizioni consolidate, non basta lasciare che siano queste a ripetersi stancamente, aspettando che sia il mondo ad accorgersi del vangelo: siamo chiamati a leggere i segni dei tempi, a capirlo e amarlo, questo nostro tempo, come Gesù lo ha amato e capito, a trovare delle soluzioni con prudenza e intelligenza, con verità e fermezza. Non abbiamo soluzioni magiche, il vangelo è lo stesso, il Signore ci ama, ma cosa e come proporre oggi agli uomini perché scoprano Dio è frutto delle nostre scelte e umili. Prendiamolo sul serio, questo vangelo, lasciamo che sia lui a illuminare e incidere nella nostra storia, nelle nostre scelte, nelle nostre comunità! La tua Parola non passerà Signore, è giunta fino a noi e oggi ci illumina la giornata in attesa del tuo ritorno, lode a te Signore Gesù!
Prega

Ci dà fastidio parlare della morte, pensare ad essa, o Signore. Forse perché ci dimentichiamo delle tue parole che annunciano un futuro di vita in pienezza. Ricordami spesso questo, perché viva ogni giorno nella letizia e nella pace di chi sa camminare verso l'incontro con il suo Signore che gli ha preparato un posto nella sua dimora di pace e di gioia. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il Signore e' la Luce che vince la notte. Il Signore e' la Vita che vince la morte. Il Signore e' la Grazia che vince il peccato. Il Signore e' la Gioia che vince l'angoscia. Il Signore e' la Pace che vince la guerra. La Parola del Signore e' come un sole che illumina e riscalda, alimenta la speranza e rinnova la gioia per la costruzione della civilta'  dell'Amore.

Sabato - 2 dicembre 2006 - Ap 22,1-7; Sal 94 - Vieni, Signore Gesù!
· Lc 21,34-36

34 State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; 35 come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36 Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo".

 Medita

 (don Paolo Curtaz)

Per leggere i segni dei tempi, per attendere il Maestro e il suo ritorno nella gloria, abbiamo urgente bisogno di vegliare, di vigilare, di stare attenti, desti, pronti. Se il nostro cuore si appesantisce, non siamo più in grado di riconoscere la sua presenza, di leggere la sua dolce presenza nei nostri cuori. Gesù parla di dissipazioni e ubriachezze che ci fanno cadere nella dimenticanza, la grande tentazione a cui reagire con la quieta preghiera e la meditazione della Parola di Dio. Dissipazioni, cioè lo spreco del tempo, l'ossessione dell'organizzazione della vita o del benessere, cioè un gettare via le energie che – in verità – a ben altro ci dovrebbero servire... Ubriachezze, cioè l'intontimento generale che ci provoca il rumore, la tensione sul lavoro, un errato e acritico approccio alle proposte di questo mondo. Siamo desti, amici, che il Signore ci trovi quando passerà a bussare alla nostra porta. Così si conclude il nostro anno liturgico, Marco, discepolo di Pietro, ci ha accompagnato in questo anno, Sarà ora Luca a presentarci il volto misericordioso di Gesù. Buon anno nuovo con l'avvento! Aiutaci a vegliare e pregare, Maestro, per avere la forza di restare fedeli nelle fatiche di questo mondo, aspettando che tu torni, Marana tha, vieni Signore Gesù!
Prega

Signore Gesù, anch'io sono tentato di comportar​mi come il ricco e stolto agricoltore della parabola, che cerca la gioia e la pace nei beni che si è procura​to. Tu lo hai considerato stolto perché ha chiesto alle cose quanto soltanto tu con la tua presenza puoi offri​re pienamente.

Aiutami a non consegnare il mio cuore ai tanti be​ni che la vita generosamente mi può offrire, perché anch'io non commetta la sciocchezza di cercare la gioia là dove non può essere garantita. Fa' che ogni giorno sappia invocarti con le parole dello Spirito e della spo​sa:  “Vieni!”(Ap 22,17), Amen.

Un pensiero per riflettere

Dobbiamo svegliare l'aurora, anticipare il futuro. Svegliamo il nostro cuore ! << ...  Saldo e' il mio cuore, o Dio, saldo e' il mio cuore. Voglio cantare, a Te voglio inneggiare: svegliati, mio cuore, svegliatevi, arpa e cetra, voglio svegliare l'aurora.... >>  ( SALMO 56 )

Non è la morte che verrà a cercarmi,

è il buon Dio.

“Non vi è morte… no! Io non muoio, entro nella Vita!”
Le stelle si abbassano sull’orizzonte solo per alzarsi su altre rive

e nei cieli aureolati scintillano con lo splendore delle pietre preziose.

Non esiste la morte.

Le foglie della foresta cadono per animare l’aria invisibile.

La polvere che calpestiamo si trasformerà sotto gli acquazzoni di aprile.

Vedremo gonfiarsi le spighe d’oro e la frutta matura e i fiori tingersi dei colori dell’arcobaleno.

Non esiste la morte.

I rami possono ben spogliarsi, i fiori appassire e scomparire.

Attendono solo che passi l’inverno gelido per sentire di nuovo il soffio profumato di maggio.

Non esiste la morte.

E sebbene piangiamo i sembianti dolci e familiari degli esseri teneramente amati,

che abbiamo tenuto tra le nostre braccia

Sebbene con cuore infranto, sotto spoglie di lutto, abbiamo condotto silenziosamente

le loro fredde ceneri nel luogo di riposo ripetendoci: “Sono morti!”

No! Non sono morti. Non hanno fatto che passare dietro il velo che li nasconde,

verso una vita nuova più ricca di possibilità entro sfere più serene.

Hanno abbandonato il loro abito di argilla per rivestire un ornamento radioso;

Non sono partiti per lontananze sperdute, non sono perduti, non sono scomparsi.

Sebbene invisibili ai nostri occhi mortali sono sempre qui

e continuano ad amare quelli che hanno lasciato dietro di loro; non ci dimenticheranno mai.

Talvolta sulle nostre fronti sentiamo il loro dolcissimo fruscio, come una carezza;

il nostro spirito li avverte e il nostro cuore ne è confortato e ritrova la calma.

Sempre presenti, sebbene invisibili, gli spiriti immortali dei nostri cari rimangono,

perché l’universo di Dio è tutto espressione di Vita.

Non esiste la morte.
(S. Tersa di Lisieux)


O Padre, donaci di giungere insieme ai nostri fratelli defunti a godere in eterno della tua pace. 

La nostra vita sia un preludio di quella beatitudine eterna che ci farà gustare la tua comunione e la gioia che non avrà mai fine. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen.


Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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Beati i morti 


che muoiono nel Signore


“Io sono la risurrezione e la vita; 


chi crede in me, anche se muore, vivrà; 


chiunque vive e crede in me  non morrà in eterno”


 (Gv 11,25-26)
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